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FIRENZE — Chiostro di Santa Maria No- 
vella: «da Resurrezione» (Taddeo Gaddi? 
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[PASQUA: GIORNO CHE H T FATTO iL SIGNORE PER 4 NOSTRA ESULTANZA E LA NOSTRA LETIZIA ! 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 6 APRILE 1958 


ANNO XXy 


a 


EL VANGELO — il libro che pit 
esalta il bene del vivere — è facile 
scoprire Gesù che piega affabil- 
mente verso le dolci cose della vita: 
il pane, il vino, la cena piena di 

il banchetto di nozze 
illuminato da un sorriso di donna. E poi 

i fiori del campo, elegantissimi, e gli uc- 
celli dell’aria così ben vestiti; e i profumi 
e gli unguenti; la perla preziosa, la veste 
nuziale, ẹ ancora un fresco di fanciulle 
nella notte, che aspettano lo sposo. Entra- 
no come elementi lirici e vivi dei suoi di- 
scorsi, delle sue parabole; ed entrano — oc- 
casioni ridenti — nella sua vita d’ogni 
giorno: costituendo quello che si potrebbe 
umanesimo cristiano del Van- 
gelo. 

Ii motivo del pane vi ricorre piu insi- 
stente che mai: il pane sorpreso nel suo 
naturale formarsi e farsi, quando è ancora 
seme che il seminatore un mattino d'au- 
tunno esce a gettare nella buona terra; 


i 


quando ‘partecipa al dramma del campo, 


poiché sul buon grano un uomo nemico, 
di notte, ha sopraseminata la zizzania; 
quando nell ‘entusiastica estate splende in 
beatissime spighe che Gest, fermo al pozzo 
di Sichem contempla ondeggiare e gli apo- 
stoli svellono e sfregano tra le dita per 
liberarle dalla crusca, e cibarsene. E poi, 
i riti della mietitura, significati con le 
espressioni olezzanti dell’in tempore mes- 
sis, in tempore tritici che, mentre suonano 
come segni di calendario stagionale, con- 
servano e t ano l'aroma di tutta la 
terra promessa e i mattini non dimenticati 
dei Patriarchi e Profeti. E quando, già 
morbida farina, una donna l'impasta nella 
madia e ne fa nitide forme per il forno... 
Sono le parabole che, mentre inventano 
il linguaggio per rivelare la saggezza cele- 
ste, creano gli sfondi cordiali del Vangelo 


di 


e il suo senso perenne di fèsta, facendone 


quasi un libro di poesia conviviale: e l'ara- 


re, il seminare, il mietere, il trebbiare, l'im- 
pastare rappresentano momenti di una 
fatica da cui-la cordialità del Vangelo ha 
fatto scomparire la durezza e il senso del- 
la maledizione antica: In sudore vultus 
tui, vescéris panem: tu mangerai il pane 
col sudore della fronte. 

E, come nelle parabole che conta, così 
il pane entra nei suoi giorni pratici ed 
economici. Nella vita pubblica di Gesù, la 
prima volta il pane è presente come ten- 
tazione nella pagina faustiana che si leg- 
ge in Matteo: quando, dopo il'lungo di- 
giuno nel deserto, Gesù è tentato dal ma- 
ligno che gli dice: — Fa che questi sassi 
diventino pane. Gesù ne approfitta per 
dire una parola necessaria, che aiuta a 
semplificare la vita e dà la misura delle 
cose: — Non di solo pane vive l'uomo, ma 
d'ogni parola che esce dalla bocca del Si- 
gnore. Il problema del pane nel Vangelo 
non è principale, ma non è nemmeno sco- 
nosciuto o estraneo. 

E come poteva esserlo, se lo stesso Gesù 
ogni giorno ha bisogno del pane per re- 
staurare le sue fatiche d'apostolo? Volen- 
tieri accetta inviti a mensa che — con 
forte ebraismo — è proprio detto « man- 
giare il pane ». Nè sdegna di spezzarlo coi 
pubblicani e i peccatori: anzi, la frequen- 
za con essi sarà tale da scandalizzare i 
Farisei che chiederanno ai suoi discepoli: 
— Com’é che il vostro Maestro mangia il 
pane coi pubblicani e i peccatori? Non 
s’accorgevano che questo suo trovarsi coi 
peccatori era un attuare l'opera della re- 
denzione per la quale era venuto tra noi. 
Per Gesù, spezzare il pane, come era la 
soddisfazione d'una necessità naturale, co- 
sl era l'occasione di godere dell'ospitalità, 
che poi sapeva ricambiare nei modi più 


SILVIO CONSADORI: 
Emmaus » (‘Milano 


«La cena 
- Niguarda 


Cesare Angelini 


svariati: ora con una conversione in casa 
di Simone il lebbroso o in casa di Zac- 
cheo, ora con una mirabile conversazione 
come nella casa di Betania, ove, stringen- 
dosi intorno agli ospiti fidati e agli ogget- 
ti calmi e consueti, apriva spaziosi pae- 
saggi di mistica serena. 

Un giorno parve addirittura santificarlo, 
lo santificd, e ne fece una tessera della più 
sublime preghiera — il Pater noster — 
invitando i discepoli a invocarlo dal Padre 
in forma corale; perché in questa neces- 
sità comune meglio sentissimo la nostra 
unità e fraternità: — Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano.. E, per non lasciarlo 
mancare neppure un giorno, ne fece og- 
getto di miracolo, con la moltiplicazione 
dei pani per oltre cinquemila persone che 
l'avevano seguito nel deserto. Il miracolo, 
che sarebbe stato sciupato per il demonio 
che glie lo chiedeva, Gesù lo fa cordial- 
mente per una moltitudine d'uomini che 
avevano bisogno di lui. Si legga il fatto in 
San Marco, ricco di particolari visivi e de- 
scrittivi, o in San Giovanni che lo rac- 
conta con parole ombrate di misteriosa 
promessa, ondeggia tra le pagine una tie- 
pida fragranza di pane, di pane senza tes- 
sera, di pane a volonta; e insieme si dif- 
fonde una ineffabile fiducia nel pane quoti- 
diano, preparato in modo tanto inatteso, 
provvidenziale. «Ii pane della Provvidenza» 
dirà il nostro Renzo. Ma gli uomini d'oggi 
hanno perduta la fiducia nella Provvi- 
denza, e il mondo si è improvvisamente 
impoverito di valori morali. Al posto della 
Provvidenza abbiamo messo il nostro la- 
voro, la nostra industria, il nostro inge- 
gno, il nostro sciocco orgoglio, confonden- 
do quel poco che possiamo portare alla 
Provvidenza con la dovizia con la quale 
essa dona a noi. Così abbiamo distrutto 
un clima, un riposo, una forza. Persa la 


fiducia nella Provvidenza, si è perso l’equi- 
librio della vita, la sicura misura delle 
cose. E nella catena dei valori, c'è un 
anello che non tiene, l'anello che più 
conta. 

Ma il Cristo — nato a Betlemme, nome 
destinato, che vuol dire «casa del pane » 
— darà al pane un significato ancora più 
alto; e questo elemento necessario della 
vita corporale si farà elemento necessa- 
rio della vita spirituale, quando dalla men- 
sa dell'uomo, dov'è già sacro, salirà sulla 


mensa di Dio per diventare sacramento. 


Il pane del campo diventerà il pane del 
cielo, il pane vivente: panis vivus qui de 
coelo descendit. Io dico dell'ultima Cena, 
quando Gesù inventa l'Eucaristia ossia la 
iniziativa più divina di Dio; prende il 
pane, lo benedice, e dice porgendolo : 
— Questo è il mio corpo. Chi mangia di 
questo pane, avrà la vita eterna. Pane pe- 
gno di immortalità; pane comunicazione 
di Dio. E la cosa ci permette di dire che 
se l’Incarnazione è Dio che si fa uomo, la 
comunione eucaristica è Dio che si fa ogni 
uomo. L’Eucaristia, il dono senza sosta, 
per il quale Cristo rimane nostro contem- 
poraneo per sempre. 

Nobilissima aspirazione dei grandi, 


quella di creare un banchetto che fosse la- 


tavola dell'amore e dei fedeli della dot- 
trina. Pensate a Platone che scrive il Con- 
vito con quel genio che aveva pure qual- 
cosa in comune con la Divinità; e il Con- 
vito è la comunicazione della divina armo- 
nis. O pensate a Dante, che scrive il 
Convivio o comunicazione della sapienza. 
Ma questi conviti rappresentano solo un 
aspetto dell'uomo, quello intellettuale; ri- 
ere one a una sola esigenza, quella del- 
ntelligenza. Gesù- crea anch'Egli un 
convito, il convito dell’amore infinito: 
Dio. ridotto alla cordialità di una mensa 
dove il cibo è Lui; e, a non spaventarci, 
spoglia il mistero d’ogni elemento esterio- 
re inquietante, dandosi sotto la forma del 
pane, in un convito che soddisfa tutte le 
esigenze della vita, soprattutto della vita 
morale. 
- Portato a queste altezze, il pane è diven- 
tato così profondamente suggestivo, da 
riapparirci non soltanto come la nuova 
incarnazione Gi Cristo in ogni uomo che 
lo mangia, ma la stessa rivelazione di Lui. 
C'è un luogo nel Vangelo dove il pane ha 
assunta la mirabile funzione di strumento 
di conoscenza. Voi avete già pensato alla 
Cena di Emmaus, nella quale Cristo man- 
gia il pane coi due discepoli in un primo 
tempo dubbiosi, smarriti; ma, alla fine, 
comprendono; riconoscono in Lui il Mae- 
stro risorto; non tanto dalle parole che 
dice quanto dal gesto che compie, spez- 
zande il pane. In fractione panis cogno- 
verunt eum. La nostra suggestione aumen- 
ta, si fa sempre più inevitabile; dopo che 
Dio s'è incarnato nel pane, ci pare che 
ogni pane debba esser pieno di Dio e 
della sua mistica presenza. E’ sempre com- 
mossa la scena della famiglia raccolta in- 
torno alla mensa sulla quale non pud man- 
care il pane. E la mensa ne splende. Men- 
sa come Sacramento. E si pensa che tal- 
volta l'uomo può anche allontanare Dio 
da sé, ma non può allontanarlo dalle cose 
dove Dio s'è collocato, e sono le cose che 
lo circondano e nutrono. Da quando Cri- 
sto ha detto: — questo pane è il mio cor- 
po; questo vino è il mio sangue; questa 
acqua è la grazia che sale a vita eterna, 
nutrendosi dell’acqua e del vino e del 
pane, l'uomo si nutre inevitabilmente del 
ricordo di Dio. 
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MARIA 


el’« ora» di Gesù, 
Maria non poteva 
mancare; ma pro- 
viamo per un mo- 
mento ad immagi- 
nare ciò che pote- 
va significare agli occhi degli 
spettatori del Calvario la sua 
presenza sotto la croce. I ne- 
mici del Cristo scesero al fon- 
do della bassezza e della cru- 
deltà infierendo con parole di 
scherno contro il Crocifisso 
ridotto alla impotenza e alla 
morte: « Salvo gli altri e non 
salvare se stesso! E’ re 
d’Israele! Discenda adesso 
dalla croce e crederemo in 
lui! Ha confidato in Dio, lo 
liberi Dio, adesso, se gli vuol 
bene, -perchè egli ha detto: 
Sono Figlio di Dio! ». Faceva- 
no coro i passanti, i soldati 
addetti alla esecuzione, e per- 
fino chi, come uno dei due 
banditi crocifissi ai lati del 
Cristo, era coinvolto nella 
stessa sorte. Nessuno, è vero, 
ebbe il coraggio di inveire 
contro la Madre, ma tutti le 
rimproveravano con gli occhi 
- di aver dato la vita ad un se- 
duttore del popolo, un rivo- 
luzionario, un peccatore e 
malfattore, un pazzo, un in- 
demoniato, un bestemmiatore 
che il supremo tribunale del- 
la nazione aveva condannato 
alla morte degli schiavi e dei 
ribelli. Tutta la pietà che si 
poteva avere per una madre 
così infelice suggeriva, al mas- 
simo, di tacerne il nome ne- 
gli ultimi insulti contro il Fi- 
glio, gridati senza risparmio. 
La spada predetta da Si- 
meone quaranta giorni dopo 
la nascita di Gesù devastava 
il cuore di Maria senza tra- 
scurarne neppure una fibra. 
« La Madre del condannato, 
la Madre del Crocifisso... » 
queste parole erano forse sus- 
surrate di capannello in ca- 
pannello ed accompagnate da 
torvi sguardi. Qualunque co- 
sa si possa immaginare, nulla 
darà mai la sensazione preci- 
sa di ciò che accadeva in 
quelle tre ore, durante le qua- 


potergli dare alcun aiuto al 
di fuori della sua muta pre- 
senza e della sua intima par- 
tecipazione alla tragedia. 

Alcune parole di Gesù cad- 
dero nel silenzio che s’era fat- 
to alľimprovviso, appena egli 
schiuse faticosamente le lab- 
bra: «Padre, -perdona loro, 
perchè non sanno quello che 
fanno ». 

Poi fu la volta di uno dei 
due ladri crocifissi con Gesù 
il quale, alla invocazione di 
un ricordo, rispose con una 
promessa di gioia e di gloria 
che avrebbe avuto compimen- 


. to quel giorno stesso. La mi- 


sericordia dilagava dalla cro- 
cé,.come un fiume che rom- 
pe gli argini. 

Gesù abbassò gli occhi: ac- 
canto a lui, i più vicini, era- 
no la madre e Giovanni, il 
discepolo prediletto. 

« Gesù disse a sua Madre: 
Donna, ecco tuo figlio. Poi 
disse al discepolo: Ecco tua 
Madre. E da quel momento il 
discepolo la ricevette con sé ». 

E’ Pora della sconfitta di 
Satana che «aveva messo in 
cuore a Giuda Iscariota il pro- 
posito di tradire il Maestro ». 
Gesù aveva detto: « Adesso il 
principe di questo mondo (il 
diavolo) sarà cacciato fuori » 
ed «è giudicato». I nemici 
di Gesù, «figli del diavolo », 
compiono. i desideri del padre 


lore servendosi del discepolo 


traditore che è.« un diavolo ». 
« Pantico serpente, il diavo- 
lo... il seduttore del mondo 
intero », il « padre della men- 
zogna» che con una propo- 
sta bugiarda aveva trascinato 
l'umanità nel peccato, vede 
crollare sul Calvario ogni spe- 
ranza di dominio definitivo 
sul mondo: una folgore ormai 
scaricata. 

Il colloquio di Dio con Puo- 
mo ricomincia dal principio: 
« Porrò inimicizia fra te e la 
donna, e fra il tuo seme e il 
seme di lei. Essa ti schiacce- 
rà il capo e tu ti avventerai 
al suo calcagno ». Le parole 
dette a Satana sulle soglie del 


Calvario, Dio si dimostra fe- 
dele all’impegno. E’ venuta 
Pora. Colui il quale schiaceia 
il capo di Satana, che gli si è 
avventato contro servendosi 
dei suoi « figli» (il suo « se- 
me»), è a braccia aperte per 
« attirare tutti a sè» in un 
abbraccio di riconciliazione, e 
le prime parole di perdono da 
lui dette sulla croce rivolgen- 
dosi al Padre han fatto capi- 
re che anche chi lo hd con- 
dannato può riposare sul suo 
cuore se si rende degno del 
perdono. E veramente la 
sconfitta totale di Satana: un 
serpente colpito nella testa, 
dovè tutta la sua vita. 
Accanto al Vincitore, é « la 


Donna » che, col Figlio, é sta-_ 


ta nemica di Satana e col Fi- 
glio ne trionfa. All’antica 
Eva, madre di una progenie 
sconfitta dal Nemico, suben- 
tra la nuova « madre dei vi- 
venti », liberi per una libertà 
nuova e vivi per una vita nuo- 
va: la vita eterna da Gesù 
ripetutamente promessa a co- 
loro i quali si sarebbero schie- 
rati dalla sua parte. E’ venu- 
ta Vora annunziata alle nozze 
di Cana, Vora in cui la Ma- 
dre potrà e dovrà intervenire 
per assolvere i doveri della 
sua maternità universale a 
vantaggio di tutti i « fratel- 
li» di Gesù, di tutti quei fi- 
gli che Ella aveva accettato 
fin dal tempo dell’annunzio 
dell’angelo, quando, accon- 
sentendo a diventare la Ma- 
dre del Figlio di Dio, accon- 
sentì} ad essere la Madre di 
tutti coloro che, col Figlio, 
formeranno un solo corpo mi- 
stico: « Madre di tutte le sue 
membra» e, sul Calvario, 
«con un nuovo titolo di do- 
lore e di gloria». (Pio XII). 

Giovanni deve accogliere 
Maria non soltanto per assi- 
curarle una casa e un’assi- 
stenza, perchè, in realtà, pri- 
ma di affidargli la Madre 
Gesù aveva affidato il disce 
polo a lei; Giovanni Pacco- 
glierà come il più prezioso 
dono di Colui che sulla croce 


li Maria assistette all’agonia paradiso perduto erano la pri- si donava tutto. ALDO CARPI: «La Vergine con 
e alla morte del Figlio senza ma promessa di salvezza. Sul SALVATORE GAROFALO . le pie donne» (Vetrata - Milano) 
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Gli uomini italiani di Azione Cattolica ascoltano 


Numerosi membri dell’ Episcopato assisto- 
il commento Ui una stazione della « Via Crucis» 


no alla solenne consacrazione della Basilica 


i! Cardinale Roncalli consacra la nuova Basilica 


Il giorno 25 marzo, festa dell’Annunciazione, sono 
stati ripresi i riti della consacrazione della nuova Ba- 
silica dedicata a San Pio X, eretta a Lourdes a 
fianco del grande viale. Dopo il trasporto delle reli- 
quie dei Santi Martiri e di San Pio &, il lungo rito 
si @ svolto in una grandiosa cornice di folla attenta 
e devota. Si calcolano pit di centomila persone pre- 
senti a Lourdes e non meno di 20.000 accolte nella 
vastissima costruzione. Nella sua omelia, il Cardinale 
Roncalli ha ricordato le glorie di Lourdes ed ha esal- 
tato la figura di San Pio X. Al solenne Pontificale 
celebrato dopo l’omelia, è seguita — nel pomeriggio — 
la benedizione degli ammalati. Nella stessa giornata 
si @ svolto il convegno indetto dalla Federazione Inter- 
nazionale degli Uomini Cattolici. Molti gli italiani tra 
i 3000 delegati presenti, venuti con il Pellegrinaggio . 
organizzato dagli Uomini di Azione Cattolica. 


| presidenti nazionali degli uomi eee 
ni cattolici durante il convegno = 


Le reliquie di San Pio X vengono por- 
tate alla nuova Basilica a lui consacrata 
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L'OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 6 APRILE 1958 


ANNO XXV 


Questo è il villaggio di Ein Karem, nei pressi di 
Gerusalemme. Qui nacque San Giovanni 


Appunti iti 
nella terra che vide 


ppunti di viaggio per un'antica 
Pasqua. Da noi il proverbio 
parla chiaro, e quella chiarez- 
za bisogna rispettarla: Pasqua 
con chi vuoi. Per questo, se 
nel giorno della Resurrezione 
si è lontani, la nostalgia non pesa 
troppo, non chiude la gola. Anzi, quel 
« permesso » di libera uscita contro- 
firmato dal vecchio proverbio, mette 
addosso una voglia di veder cose nuo- 
ve, di raccontaré fatti ai quali, nel 
corso della vita, si potrà assistere una 
volta ed è ben difficile che- capiti la 
seconda. 

Appunti di viaggio di una Pasqua 
passata: in terra Santa, quella Pasqua 


“econ un gran desiderio non di star 


fermo per trascorrere la giornata in 
questo o in quell’albergo, in questa 
o in quell’altra città, ma di andare 
a vedere quello che facevano gli altri, 
nella terra in cui la giornata santa 
aveva tutti i caratteri della antica 
tradizione. 


~ 


Per questo, si è detto più sopra, il 
reportage non consiste che in appun- 
ti, forse senza un nesso logico in quel- 
la che ê la stesura. Ma la logica oc- 
corre ricercarla in un altro campo: 
e cioé nell’andare a curiosare tra al- 
tre genti per annotare quello che gli 
uomini son usi fare di diverso da 
noi nei giorni in cui crediamo, tutti, 
di fare una cosa uguale agli altri. 
Appunti di una Pasqua lontana in 
Terra Santa. 

Monastero di Nahalal. Sulla strada 
per Nazareth, in aperta campagna, è 
facile trovar monasteri, come questo 
nei pressi di Nahalal. C'è un solo 
frate, un francescano francese e tut- 
ti, in um grande giro intorno, lo co 
noscono per certe sue idee, proprio 
nel festeggiare la Pasqua. Una gran- 
de passione, il frate francese, per il 
suo orto e sempre in gara con le fat- 
torie ebraiche vicine. « Avete trovato 
i cavoli nelle campagne intorno? Sono 
nati i poponi come nel mio giar- 


er 


; 


La Via della Croce nella parte vecchia.di Ge- 


rusalemme, attualmente 


in territorio Giordano 


Battista 


dino? » queste le domande del frate 
solitario, nel grande convento disabi- 
tato in aperta campagna. E, in gene- 
re, bisogna rispondere di no, rispon- 
dere che quelle fioriture, intorno, an- 
cora non si vedono e chf l'orto di 
quel convento è il primo ad avere i 
frutti della stagione. 

Ma quando viene Pasqua, il frate 
di Nahalal non pensa ai cavoli, ai 
poponi o a quelle altre robe che la 
stagione dà sulla terra. Pensa ai 
fiori. Per questo sperduto religioso 
di Terra Santa c'è un modo, da tanti 
anni, per festeggiare la ricorrenza 
della Resurrezione: i fiori, son questo 
modo. 

E nel giardino — nessuno si sa spie- 
gare come, ma, nel mattino di Pa- 
squa tutti corrono a vedere (e, prima, 
avevano controllato nella sera del 
venerdì Santo) — esplode una gran- 
de fioritura: azalee, anemoni, orten- 
sie. La sera prima, ben poco c’era 
nel giardino. Oh si, le piante con i 


boccioli; ma ancora striminziti, an- 
cora rachitici, quasi contratti dall’in- 
verno non finito. Ma nella notte del 
Sabato santo quella vegetazione si 
anima, i boccioli si aprono, la tavo- 
lozza si prepara per la mattina. 
Ed all’alba il giardino è pieno di 
colori. 

La gente vien da lontano, a vedere 
quei fiori che nascono ogni anno, nel- 
la notte del Sabato Santo, seguendo 
docilmente tutti i cambiamenti di ca- 
lendario. Vien da lontano, la gente, 
per « far Pasqua » insieme ai fiori. E’ 
questa, infatti,-la zona di Israele in 
cui vive la maggior parte della gente 
di religione cattolica. Sono arabi, in 


‘genere; e vengono da Nazaret e da 


Tiberiade. Tanti chilometri per i 
fiori? 

L'espressione, perchè abbia il suo 
vero sapore, va un poco corretta: tan- 
ti chilometri per i fiori della Pasqua. 

Fontana di Ginegar. Anche Ginegar 


NO degli episodi più 

caratteristici della li- 
turgia pasquale è il 
canto del cosidetto 
praeconium. Bruciati 
gli olivi benedetti nel- 
la domenica precedente, clero e 
popolo entrano in chiesa. Il dia- 
cono sale sull’ambone e canta 
Exultet, una melodia gregoria- 
na fiorita di neumi e di melismi. 
Al centro dell’Exultet si consa- 
cra il cero pasquale, che resterà 
acceso fino alla Pentecoste. 

Le cerimonie solenni ma se- 
vere, che s’iniziano col matutino 
delle tenebre al vespero del mer- 
coledi santo, culminano con lo 
spogliamento degli altari. Nella 
visione drammatica della Croce, 
issata sulle sacre mense ormai 
deserte, quel ritmo di luce della 
fiammella agitata del cero, isto- 
riato con la leggiadra simbolo- 
gia pasquale, riporta nell’anima 
di chi vede una speranza di se- 
renita e una certezza di vita 
dopo lo squallore e la morte. 

Nei riti della Chiesa — e in 
questi giorni in modo partico- 
lare — nulla è così visibile co- 
me la proiezione, la riproduzio- 
ne quasi delle nostre avventure 
terrene, sullo scenario avventu- 
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ròso della fede. Si avverte co- 


munque che lazione liturgica 
non è l'opera sontuosa del fer- 
tile genio d'iniziati e di ispirati, 
ma proprio la immagine viva, la 
resa plastica, sebbene ingigan- 
tita sullo sfondo djvino della 
nostra esistenza individuale e 
della nostra convivenza sociale. 


Chi sara, vien fatto di pen- 
sare, il diacono in dalmatica 
che salirà sull’ambone e accen- 
derà le speranze e darà vigore 
alla nostra certezza? Dopo i 
giorni della passione che porta- 
rono a un venerdi santo inter- 
minabile e a una interminabile 
agonia, chi sarà il diacono in 
dalmatica bianca, laminata di 
oro, Che canterà per il popolo 
d'Italia il prgconio deH’Exultet, 
annunziando lalba della resur- 
rezione? 

Non è che ci manchi il calore 
operoso, ché raramente ii fer- 
vore di vita é stato cosi prodi- 
gioso in Italia come adesso. Ma 
tra tanti programmi e tante 
promesse e tante speranze, sia- 
mo ancora al matutino delle 
tenebre mentre v’ha urgenza di 
rompere il buio implacabile col- 
la fiammella pasquale, e di chi 


TANTI FIORI SBOCCIA 


IL FRANCESCANO SOLO NELL'ANTICO CONVENTO 
FRANCESE — UNA TENDA Al PIEDI DEL MONTE 
TABOR — IL LAGO DOVE PESCARONO GLI APOSTOLI 
TUTTI ALL'APERTO, NEL POMERIGGIO DI PASQUA, CO- 
ME NELLE NOSTRE CITTA’ — C'E' QUALCOSA CHE POS- 
SA RASSOMIGLIARE ALLA PIZZA CON IL FORMAGGIO? 


era 
Gesù 


è sulla strada di Nazaret; le campa- 
gne si fanno brulle, rade di conta- 
dini. Per questo, se in una giornata 
di Pasqua. in queste zone, vi imbat- 
tete in una tenda in aperto cielo, 
non tirate diritto senza fermarvi. Ar- 
restatevi, invece ed all'uomo che, 
sdraiato per terra sta esaminando 
cose strane, fate alcune domande. Ed 
alla prima quell'uomo, vi risponderà 
(come rispose a noi in quella antica 
Pasqua): « La giornata più bella del- 
la vita ». 

Non crediate in cose particolari, 
non pensiate a fortune gigantesche. 
L'uomo sotto la tenda, accanto ai 
suoi attrezzi per scavare, altri non 
era che un ricercatore, un archeolo- 
go, come molti da queste parti si 
incontrano. 

A Pasqua sdraiato in terra; non 
certo a poltrire. I] piccone aveva ur- 
tato su qualche cosa di duro, su qual- 
che cosa di pietra. E la pietra, man 
mano che veniva tolta la terra d'in- 


RITO CRISTIANO 


canti sull’altare devastato l'ana- 
fora della rinascita. 

Avremo anche questo, il cero 
e il preconio, come conserviamo 
i codici più antichi dell’ Exultet 
nelle nostre biblioteche (uno del 
secolo XII qui a Roma, nella 
Barberini, decorato con sei mi- 
niature, e Valtro scoperto nel 
1910 a Velletri, mutilo ‘ma fra 
i piu belli in caratteri lombardi 
e accompagnato da neumi). 

La, miniatura del codice bar- 
beriniano che illustra le parole 
« Cristo dagl’inferi è asceso vin- 
citore », rappresenta invece Cri- 
sto che scende anli inferi per 
liberare Adamo. Può essere un . 
bel tema per un ragionamento 
alla Bloy: siamo cosi torturati 
e sperduti, ci sentiamo cosi av- 
viliti e intristiti, che più di una 
ascesa di Cristo al Cielo é neces- 
saria una sua discesa agli inferi 
per liberare noi tutti, per libe- 
rare questo povero Adamo, le- 
terno Adamo, sempre credulo al 
serpente e sempre pronto alla 
bomba atomica. 

Nell’Exultet di Velletri, nel 
quarto frammento, si leggono le 
parole che mancano nel testo 
ufficiale: resurgente Christo, 
mors occidit redemptorem et 
emersit vita credentium. 
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L’OSSERVATO 


La Chiesa della Dormizione, sui Monte Sion a Gerusalemme 


terno, prendeva consistenza, come un 
volto amico che esca, dopo tanto cer- 
care, dalla folla. Una fonte, aveva 
scoperto l’archeologo. E la scoperta 
era avvenuta proprio nel Sabato San- 
to e il giorno di Pasqua non aveva 
potuto. fare a meno di tornare al 
lavoro dalla vicina Nazaret. 

Una fonte nella grande pianura. 
Un pozzo che aveva subito presen- 
tato il suo biglietto da visita con 
un marchio inconfondibile; quello dei 
crociati. Aveva preso a parlare, in 
quella giornata di Pasqua, proprio la 
pietra grossa, quella che fa circolo ai 
bordi del pozzo e sulla quale passa- 
vano e ripassavano le corde per ti 
rare il secchio. Antichi crociati del 
mille ad attingere, tutto il giorno; 
naturalmente, un pozzo per tanta 
gente era poco e non tutti potevano 
essere «serviti» subito. Bisognava, 
in altre parole, fare la fila, come ac- 
cade anche oggi e nelle nostre città, 
nelle fontanelle pubbliche se il flusso 


dell’acqua nelle case viene interrotto 
per qualche ora. 

Crociati in fila, lungo i bordi del 
pozzo. E qualcuno, nella noia degli 
affocati pomeriggi estivi, ed in atte- 
sa del suo turno, aveva tirato fuori 
il pugnaletto ed aveva cominciato a 
far disegni sulla pietra viva del bor- 
do. Quei disegni tornavano alla luce, 
dopo secoli, e sotto gli occhi dell’ar- 
cheologo per la «sua» Pasqua. Di- 
segni: una specie di cavalluccio ma- 
rino, forse le insegne della legione 
alla quale apparteneva il crociato an- 
noiato nell’attesa del turno; un no“ 
me: Maurus (evidentemente il nome 
del crociato che, davanti al pozzo, 
faceva come noi abbiam fatto sui 
banchi della scuola). E due numeri, 
appena decifrabili: Chi lo sa quali 
numeri; forse gli anni di lontananza 
dalla famiglia, forse i giorni che 
ancor rimanevano prima di ripartire, 
O forse i denari persi ai dadi, giocan- 


* 


e 


E può essere un monito e un 
auspicio. Figli di una civiltà che 
innestata a Cristo ha`avuto un 
suo preciso orientamento, sia- 
mo stati fedeli alla nostra vo- 
cazione di redenti? Cosa abbia- 
mo fatto della nostra vocazione 
latina e cristiana? Non si sareb- 
be forse limitata la nostra cul- 
tura a un monumento georgico 
e archeologico, a una idea ridi- 
cola e parassitaria dell’impero e 
del divus-imperator, e la sapien- 
za vitale della procedura per 
formulas non si sarebbe ridotta 
a una curiosità erudita per ro- 
manisti? E quando il cristiane- 
simo non si è osteggtato con fu- 
ria matta o lo si considera, in 
cattiva coscienza, un sistema 


_ politico per terrene politiche an- 


zichè delľuomo avviato al suo 
incontro con Dio, quale margi- 
ne vien consentito e quali possi- 
bilità perchè l'evangelio del Fi- 
glio di Dio fruttifichi e dia il 
cento per uno? 
In questa « ecclesia» davvero 
cattolica e cioé universale piu 
che internazionale, in questa 
adunanza di fedeli che credono 
al Padre rivelato dal Figlio, alla 
santità dell’amore ¢ della vita, 


e si affidano alla fecondita di 


LLA PASQUA 


tutto cid che di grande, di gene- 
roso, di eroico é nella nostra na- 
tura, trovano accoglimento gli 
uomini di buon volere da qua- 
lunque latitudine partano. Fra 
i molti malanni che minacciano 


l'umanità sciagurata, essi stan- 


no come solitari guardiani nei 
severi giardini del mondo dove 
fiorisce la mirra e si raccoglie 
incenso. 

La Pasqua ebraica e la Resur- 
rezione cristiana coincidono con 
Vinizio della primavera. L'una 
celebra la liberazione del popolo 
di Israele dalla schiavitù, Pal- 
tra la vittoria del Figlio di Dio 
sulla morte. Affermano ambe- 
due che la libertà vince il ser- 
vaggio e che la vita supera la 
morte. Cristo da solo sulla Cro- 
ce — come dice S. Paolo — ha 
abolito la schiaviti e ha strap- 


pato il-chirografo della nostra. 


condanna. 

Accenderemo la _  fiammella 
del cero e il diacono, in dalma- 
tica bianca, canterà Il’Exultet 
all’angelica turba dei nostri 
morti per la libertà e per 
Pamore. 

La vita è di chi crede. Vita 
emersit credentium. 


ENNIO FRANCIA .„ 


La bella chiesa cattolica del Monte Carmelo, a Haifa 


Nei villaggi arabi della parte nord dj israele abita la maggioranza della popo- 
lazione cattolica. Sono villaggi poveri la cui vita si svolge intorno all'unico pozzo 


do con un compagno, nell'attesa di 
riempire il secchio. 

E’ l'archeologo a studiare; e le mo- 
sche a ronzare intorno, come al tem- 
po dei crociati. E le erbe dei campi a 
piegarsi leggermente per un venticel- 
lo leggero che scendeva dal monte 
Tabor. i 


Ore di un’antica Pasqua. 

Lago di Tiberiade. Dalle parti no- 
stre, delle nostre vecchie case, quando 
arriva la Pasqua si rispolverano an- 
tiche usanze anche in quella che è 
la cucina o, più largamente, il man- 
giare. C’é la pizza con il formaggio, 
di un incantevole color d’oro che va 
accompagnata con speciali carni in- 
saccate (che in qualche zona si chia- 
man «capocollo» ed in qualche al- 
tra «lonza »); c'è la pizza, ma sta- 
volta senza formaggio e con il sa- 
pore dominante dello zucchero; e ci 
sono le uova sode, bianche o colorate 
con disegni della più strana fantasia 
nel guscio; o, infine, c’é la « colom- 
ba» che vola sulle mense dell’alta 
Ttalia. 


Anche sul lago di Tiberiade c’é 
qualche cosa di speciale per le mense 
dei cattolici nel giorno di Pasqua. 
Ed è un qualche cosa, dobbiamo con- 
fessarlo, molto più significativo di 
quanto accade da noi. Nel mezzogior- 
no di Pasqua, sul lago che vide gli 
Apostoli fare i pescatori, c’é una 


« specialità » che deve guarnire le. 
mense. Ed é il « Musct ». Noi, in occi- 


dente, nulla sappiamo del Musct che 
è, senza dubbio, il pesce più sugge- 
stivo che viva in ačqua dolce. Un pe- 
sce che si trova solo nel lago di Ti- 
beriade, ad un livello di alcune cen- 
tinaia di metri sotto il pelo del ma- 
re; il suo nome significa, in arabo, 


« pettine ». E proprio come un pettine 
è questo pesce ‘che porta, sulla grop- 
pa, una serie di lunghi denti, a mo’ 
di pinne. E’ la stessa qualita che ve- 
niva pescata al tempo degli Apostoli 
e dagli Apostoli; non solo, ma nelle 
ménse dei cristiani intorno al lago 
di Tiberiade, per la Pasqua, il pesce si 
cucina nello stesso modo con cui 
veniva messo al fuoco al tempo di 
Gesù. La confezione è semplicissima 
ed abbastanza rapida: si accendono 
dei carboni e quando sono ben rossi 
e vivi, vi si getta direttamente il 
pesce. Poi il Musct vien tolto ed im- 
merso nell’olio di oliva, e poi di nuo- 
vo sui carboni e di nuovo nell’olio 
e sul fuoco, finché non é ben rosolato 
e cotto. 

Cosi, sul lago di Tiberiade, gli Apo- 
stoli mangiavano quello che le loro 
reti avevano raccolto nelle acque; 
questo le mense di Pasqua — nella 
gran parte — hanno ancora oggi 
conservato come usanza. 

E dopo pranzo? Pomeriggio di fe- 
sta. Anche qui si mettono i vestiti 
nuovi: all'uscita dalla Messa mat- 
tutina nelle chiese cattoliche, di que- 
sti vestiti ne potete vedere (anche 
se la popolaziorie della zona, molto 
povera, più che vesti nuove, preferi- 
sca indossare vesti rinnovate). Di 
pomeriggio — il termometro segna 
una temperatura che è più alta di 
quella che si registra dalle nostre 
parti — tutti escon di casa. Ma la 
passeggiata non è lunga, chè i piccoli 
paesetti non si prestano allo scopo. 
Ed allora ci si concentra in un luo- 
go che da secoli ha ospitato gli uo- 

ni e le donne in vena di far quat- 
tro chiacchiere, di distendere i nervi 
logorati dal lavoro: la fontana. Nei 


paesi abitati dagli arabi cattolici del- 
la Palestina settentrionale (sia nel 
térritorio di lsraele che in quello del- 
le nazioni confinanti) non è certo 
di casa. l’acqua; e tutti vanno alla 
fonte maggiore del paese (proprio 
come, tanti anni fa, i crociati) qual- 
che cosa come il bar nei nostri pae- 
setti di campagna, e la sala del cir- 
colo. Intorno alla fonte si parla della 
cronaca del villaggio, ci si conosce, 
ci si fidanza, si mette su famiglia. 
Le donne, alla fonte vengono da bam- 
bine, vi tornano da. fidanzate, vi tro- 
van lo sposo e vi ritornan da mari- 
tate. Nei giorni di festa la piccola 
piazza che, di solito, ha nel centro 
la fontana, si affolla; per la Pasqua, 
di solito, è piena. Piena perchè le 
tradizioni, in fondo, si riecheggiano 
di paese in paese: e come da noi ci si 
mette il vestito nuovo e si va a 
spasso, così è qui. Tutti all'aperto, a 
godere le prime giornate di sole — 
ancora sopportabile — nella giorna- 
ta di Pasqua; ad assaporare quasi la 
dolcezza che c’è nell’atmosfera ed an- 
che negli sguardi degli uomini. 


Perchè la tradizione della Pasqua 
è anche questa: quel ritornare sui 
volti di tutti, sugli occhi di tutti, di 
una gioia che negli altri giorni forse 
non c’è. Una gioia che vien dal fon- 
do dell'anima per l'annuncio della 

, per quell’affacciarsi sul 
mondo di una speranza di pace; spe- 
ranza che può presentarsi nei fiori 
che sbocciano in una notte, nella 
pietra del pozzo che rivela, d'un trat- 
to, il segreto dei secoli o nel piccolo 


pesce gettato a cuocere sui carboni co- 


me facevan gli Apostoli al tempo di 
Gesù. 


GIANNI CAGIANELLI 
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ANNO XXV 


il Lofocero, la sentineifā della macchia 


VITA 


NELLA 


_ Al nostri giorni le boscaglie più 
selvagge del continente africano 
possono essere raggiunte facilmen- 
te, poiché piste percorribili da au- 
tomobili. quasi di ogni tipo vi si 
addentrano o almeno le sfiorano. 
Chi peraltro credesse di riuscire 
a conoscere la vita privata della 
macchia africana, viaggiando co- 
modamente su di una macchina, 
commetterebbe un grave errore. 
Potrebbe ad esempio percorrere 
centinaia di chilometri senza ve- 
dere un solo quadrupede di una 
certa taglia, un solo uccello, sen- 
za udire un canto, un gorgheggio, 
un grido, traendo l'impressione 
dell'assenza, o almeno di una 
estrema scarsità di fauna, anche 
in luoghi dove invece è abbondan- 
tissima. Ciò perchè gli animali 
un tropi- 
smo negativo per le te e, salvo 
eccezioni, vi si discosti 
di giorno e di notte. 

Per la vita 
della boscag bisogna scendere 
dalla macchina, espressione della 
superiorità della specie cui appar- 
teniamo, attraversare la fascia 
vuota e andare. soli, senza meta, 
cercando di plasmarsi il più pos- 


sibile all'ambiente. 

Chi s’avventura con una lenta 
carovana su un serir sahariano, 
piano come il mare calmo, senza 
punti di riferimento, dopo ore di 
marcia, è permeato dall'incubo. di 
andare senza andare, di spendere 
energia senza guadagnare un me- 
tro di terreno; se la ragione non 
entrasse in gioco, il viaggiatore 
si distenderebbe al suolo e, perso 
il senso delle tre dimensioni, at- 
tenderebbe in pace la fine. 

Chi si avventura per la prima 
volta nella macchia tropicale, pro- 
va una sensazione diversa ma al- 
trettanto paurosa; è ossessionato 
dal pensiero del ritorno. La mac- 
chia tropicale è simile alla nebbia; 
è fatta di piante quasi tutte ar- 
boree ed arbustive, poca altez- 
za, Vicine una all’altra, dal tron- 


co breve, contorto come sono con- , 


torti į rami, e quello e questi du- 
ri, irti di spine. Le chiome che si 


` intrecciano l'una con l'altra man- 


cano di foglie o le hanno piccolis- 
sime; son grige, di cento tonalità, 
mai verdi; non danno ombra ma 
una ragnatela di penombra. Le 
piante spettano a molte specie, 
ma hanno simile l'aspetto; ogni 


E' DURA. TUTTO E 
OSTILE. SOLO UNO 


SCIENZIATO COME 


GIUSEPPE SCORTECCI 
PUO’ AFFRONTARLA 
PERCHE’ ANIMATO DA 
UN INDOMABILE DE- 
SIDERIO DI CARPIRE 
LA SEGRETA VITA DE- 
RIOSI E POCO NOTI. 


Lo Xerus, ọ scoiattolo terragnolo 


punto della boscaglia sembra, pur 
non essendolo, eguale agii altri. 

Abbandonata la pista, e percorsi 
venti metri nella macchia, si ha 
l'impressione di essere in un mon- 
do nuovo, primordiale, e il ricor- 
do delle vie affollate delle città, 
dove nessuno è mai sfiorato dal 
pensiero che il non orientarsi si- 
gnificherebbe morte, balza nella 


mente, fa sorgere il desiderio di : 


tornare indietro verso la sicurez- 
za. Se la ragione interviene, la 
titubanza si attenua a mano a ma- 
no. Ci si guarda attorno, si fo- 
tografano nella mente i dettagli 
che più ci colpiscono, un ramo 
dalla forma caratteristica, un tron- 
co dalla epidermide sfaldata in 
sottilissimj fogli, un sasso, la con- 
chiglia vuota di un mollusco, una 
piuma, e si va avanti sempre più 
sicuri. Ramo, sasso, conchiglia, 
piuma, saranno le successive tap- 
pe della via del ritorno. Se nulla 
si trova di caratteristico, si inci- 
dono tronchi, si spezzano rami, 
si gettano al suolo o si attaccano 
alle chiome lembi di stoffa, pezzi 
di carta. Quando si è vinta la pau- 
ra di non ritrovare la via del ri- 
torno, la boscaglia non ci appare 
più come un nemico da affronta- 
Tre ma come un amico pronto a 
svelarci segreti meravigliosi, e si 
va leggeri e felici, di una felicita 
che gli uomini delle citta non pos- 
sono conoscere. Le spine, i raggi 
brucianti del sole ai quali non fa 
ostacolo la ragnatela dei rami, non 
sembrano più tormentosi al pel- 
legrino della macchia. Vinta l'osti- 
li dell'ambiente egli può adot- 
tare due metodi per conoscere nel- 
la sua vita privata il popolo della 
boscaglia: quello statico e quello 
dinamico. Per seguire il secondo 
bisogna andare lentamente, cer- 
cando di non produrre i] minimo 
rumore possibile, sfruttando al 
massimo tre sensi: la vista, ru- 
dito, Yodorato. Bisogna frugare 
senza posa con lo sguardo nei 
meandri della vegetazione, acca- 
rezzare, con gli occhi la base dei 
cespugli, pronti ad individuare un 
rametto che si muove, un'ombra 
che si allunga o si accorcia; bi- 
sogna distinguere i rumori pro- 
dotti dal vento da quello dei rami 
urtati da un animale; discernere 
l'odore pungente di talune piante 
da quello acre dei prodotti di ri- 
fiuto di certi animali che impre- 
gna le loro tane. 


OSCAGLIA 


A volte la boscaglia si prende 
gioco dei pellegrini novizi, ma son 
giochi che si concludono quasi 
sempre in letizia. Un giorno in 
cui il monsone si scatenava nella 
macchia dove seguivo jl metodo 


dinamico, udii un insieme di suo- 


ni dolci, ora forti ora deboli. Eran 
sibili che parevan emessi da mille 
minuscole bocche e formavano uno 
strano concerto. Camminai Verso 
il punto dal quale sembravano par- 
tire i suoni, e mi trovai in una 
breve radura in mezzo alla quale 
si innalzava una modesta, agoniz- 
zante acacia di quelle che, avendo 
sui rami coppie di spine grandi, 
forti, molto rigonfie alla base, so- 
no chiamate cornigere. Era la con- 
certista. 

Tali piante, che costituiscono 
parte non indifferente del gran 
corpo della boscaglia, son ricerca- 
te da formiche di varia specie, le 
quali ne risalgono i tronchi, i ra- 
mi, e vanno a fermarsi alla base 
rigonfila, verdastra, ancor tenera, 
delle giovani spine. Lavorando di 
mandibole aprono in questa parte 
un forellino, vi penetrano, rodono 
la polpa della spina, trasforman- 
dola in un’abi one in cui si sta- 
biliscono al¢une operaie. Col vol- 
gere del tempo tutte le spine ven- 
gono occupate, ma la acacia non > 
muore né soffre; continua.a met- 
ter rami e questi a produrre tri- 
boli che subiranno alla loro volta 
l'invasione degli insetti. Nonostan- 
te il gran numero delle spine, scop- 
pia quasi sempre sull’acacia una 
crisi di alloggi, e la colonia di for- 
miche, servendosi di granellini di 
terra, impastati con saliva, co- 
struisce tra i rami un nido che 
pende come strano frutto in mezzo 
ai triboli. Chi urta un solo ramo 
di tali acacie, suscita l'allarme in 
tutta la colonia; le formiche esco- 
noa frotte dai loro nidi e si ar- 
rampicano talvolta sull’incauto 
che le ha disturbate, torturandolo 
con le tanaglie. Col trascorrere de- 
gli anni, per vecchiaia o per altre 
cause, l’acacia muore e le formi- 
che l’abbandonano, Le spine vuote, 
talune intatte, altre con la parete 
della base rigonfia, squarciata, ri- 
mangono a lungo sui rami, si 
ischeletriscono ed ognuna diviene 
una sorta di zufolo da cui il ven- 
to trarra suoni civersi a seconda 
del diametro del forellino o della 
ampiezza dello squarcio. 


Ii metodo dinamico non è mai 
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sterile; il silenzioso pellegrino del- 
la macchia scoprirà scoiattoli di 
_ terra immobilizzati dallo stupore 

per l'apparire dell'insolito essere, 
Dick-dick che fan capolino da un 
cespuglio, antilopi di varia specie 
immobili, vive statue che sanno 
l'assenza di movimento essere mez- 
zo efficace per ottenere sicu 
otarde accovacciate alla base delle 
piante, e altri uccelli in gran nu- 
mero, di molteplici specie semi- 
nascosti nell’intrico dei rami. La 
sorte farà anche scoprire animali 
di maggior taglia, schivi e scal- 
tri, non esclusi į leopardi; e po- 
trà capitare di giungere sulle ri- 
ve di una pozza di acqua residuo 
delle pioggie, sorprendendoli all’ab- 
beverata. 

I} metodo statico sembra, ma 
non 6, di più facile attuazione. 
Individuato un punto della mac- 
chia che si presta allo scopo, bi- 
sogna sedersi in mezzo ad un ce- 
spuglio, e rimanere immobili a 
volte mezz'ora e più., Tradite dal- 
Yimmobilita dell’intruso, le crea- 
ture della macchia riacquistano la 
ed escono dai loro nascon- 

gli 

Anche seguendo il metodo stati- 
co si pud essere, come anche io 
fui, giocati dalla boscaglia. Ave- 
vo individuato nel fondo di una 
forra la tana di roditori chiamati 
scientificamente  Pettinatori di 
Speke, i quali hanno forma e di- 
mensioni simili a quelle delle ca- 
vie e son coperti di delicata pel- 
liccia grigia. Volendo conescere il 
loro mođo di vita, fino ad allora 
ignoto, mi insinuai in un folto di 
rami spinosi e attesi. Nelle bo- 
scaglie le zecche sono abondan- 
tissime; s'attaccano a mammiferi, 
uccelli, rettili, persino ai serpenti 
ed alle tartarughe, e quando son 
sazie sfilano il rostro dalla pelle 
della vittima lasciandosi cadere a 
terra, pronte, quando hanno com- 
piuto la digestione, ad attaccarsi 
ad un altro essere. Anche nel pun- 
to in cui mi ero fermato questi 
animali avidi di sangue erano nu- 
merosi. Li vidi zampettare sul ter- 
reno, avvicinarsi, salire sulle scar- 
pe; ma non mi mossi, Fui tormen- 
tato da formiche; le mosche ven- 
nero a sciami a posarsi sulle gocce 
di sudore che mi imperlavafio il 
viso, ma resistetti. E così 
mezz'ora, forse di più. Ma la bo- 
scaglia aveva deciso di rendere 
vana la mia fatica, e ne incaricò 
certi uccelli noti scientificamente 
come Lofoceri dal becco giallo, 
ma che io chiamerei Sentinelle 
della macchia. Sono pennuti di 
media dimensione dal becco gran- 
dissimo alto, stretto, curvo a scia- 
bola, con occhi vivacissimi e il 
piumaggio scuro a macchie bian- 
che. Sembrano piccarsi di sorve- 
gliare la boscaglia, lanciando alte 
grida di allarme alla vista di un 
essere insolito, il quale pud costi- 


tuire un pericolo. ando speravo . 


che la mia tormentosa attesa fos- 
se compensata, quattro di tali uc- 
celli volteggiarono sulla macchia, 
descrissero un giro proprio sul mio 
capo e si allontanarono; tutti al- 
Yinfuori di uno. Questo scese, si 
posò a due metri di distanza dal 
mio viso e mi guardò. Non mossi 
neppure gli occhi, ma la mia im- 
mobilità non lo convinse; saltellé 
sul ramo,-agitò la lunga coda, mi 
si avvicinò a meno di un metro 
e continuò l'indagine. Quale lavo- 
rio sj svolse nel suo cervello? De- 
cise che ero parte naturale del- 
l'ambiente, oppure pensò che co- 
stituivo oggetto di vivissimo s0- 
spetto? So soltanto che il Lofo- 
cero, dopo forse un minuto di in- 
tensa osservazione, apri lentamen- 
,te il gran becco, mosse il capo 
ne] modo caratteristico di tutti gli 
uccelli e mi guardò con un solo 
occhio. La sua espressione era co- 
si comica, che inconsciamente in- 
crespai le labbra in un sorriso. E 
questo bastò a convincere la sen- 
tinella della macchia che non ero 
ung parte naturale dell'ambiente, 
ma un intruso. — Tuc tuc tuc — 
dò agitandosi freneticamente. — 
e tue tue — gridd mentre si 
levava da) ramo e prendeva a vo- 
lare. — Tuc tuc tuc — ro 
le ‘altre sentinelle si 
posate o lontano. Un gruppo 
dal folto e si lanciò 
a trotto serrato per la macchia 
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urlando a gran voce, sette od otto 
Musofagi comparvero come per in- 
canto nel cielo cacciando grida an- 
cor più forti di quelle dei Lofo- 
ceri, e da] frascame, in un punto 
lontano, si levarono le voci la- 
mentose delle Faraone vulturine. 
La sorte, consenziente la bosca 
glia, mi fu favorevole alcuni gior- 
ni dopo.-E proprio in quella forra 
dove i Lofoceri mi avevano tra- 
dito, vidi i Pettinatori di Speke 
muoversi in piena sicurezza, com- 
piere acrobatiche manovre tra i 
sassi, cercare il cibo, giocare. Col 
metodo statico riuscii a sorpren- 
dere nei loro recessi quegli strani, 
graziosi insettivori dalle lunghe 
zampe e dal musetto proboscidato 
che si chiamano Elefantuli, grandi 
Agame dal ventre azzurro, prese 
dall'amore. Uromastici dalla coda 
a pettine. Potei persino vedere a 
pochi metri di distanza quelle an- 
tilopi nane che son note comune- 
mente col nome di Dick-dick. 
Queste creature che hanno Plagi- 
lita dj forma delle gazzelle e la 
statura dj un piccole fox terrier, 
vivono in gruppi composti da un 
maschio e da alcune femmine. 
Ogni gruppo familiare ha il suo 
distretto, e in esso un luogo, di 
solito un cespuglio fittissimo, nel 
quale si porta all'imbrunire o nel- 
le ore in cui la temperatura è più 
alta. Nelle immediate vicinanze del 


rifugio, e sempre in un medesimo | 
punto, il sultanello e le femmine ; 


depongono gli escrementi į quali 


a lungo andare costituiscono un ù 


mucchio alto anche una ventina 
di centimetri. 

Scoprii uno di questi covili quan- 
do la sera non era molto lonta- 
na, e potei nascondermi così bene 
ed in luogo cosi acconcio, da po- 
ter sperare di vedere senza essere 
scorto quanto sarebbe avvenuto in 
esso e nei suoi immediati dintor- 
ni. Passata la breve gloria de! tra- 


monto che Yaveva spennellata di J 


colori vivaci, 
ad essere grigia, divenne miste- 
riosa, velata di malinconia; solo 


la boscaglia tornò | 


allora, silenziosi come ombre, com- ® 


parvero gli abitatori del covile: 
un maschio e tre femminelle. Si 
fermarono in un breve spazio li- 
bero dove la terra era soffice, e 
prima l'uno, poi le altre si acco- 
vacciarono, si distero, si rivoltaro- 
no ventre all'aria agitando le zam- 
tte sottili quanto il dito di un 
bino e strusciando il loro dor- 

so nervoso contro il suolo. Poi, 
d'improvviso, il maschio si rimise 
sulle quattro zampe, saltò in aria 
diritto, due, tre, quattro volte, e 
si slanciò infine a testa bassa con- 
tro una delle femmine la quale 
continuava placida il suo bagno di 
polvere. Colpi 


ta dai neri cornetti, 


18 Febbraio di quest'anno: il Santo 
Padre, com’é consuetudine annuale, 
riceve i Parroci dell’Urbe e i Predica- 
tori della Quaresima. Ma quest'anno 
ricorre il primo centenario delle Ap- 
parizioni dell’Immacolata a Lourdes 
e l'udienza ha assunto una partico- 
lare importanza storica: in questa 
felice circostanza il Vicariato di 


_ Roma ha indetto in Roma una Mis- 


; sione straordinaria. Il Santo Padre 


ha accolto con gioia tuesta notizia; 


‘s e Sulla « Missione di Roma» e sulla 


« Missione in Romà» ha intratte- 
nuto Parroci e Quaresimalisti donan- 


- do loro alti e preziosi ammaestra- 


la bestiola descrisse un giro su se | 


stessa, poi si rialzé con agilità 
scattante, e fece fronte al compa- 


gno. Cozzarono l'uno contro l'altra , 
senza cattiveria, per gioco, èe sal- ° 


tabeccando qua e là, seguiti dagli 
åltri componetni della famiglia. 


Pareva eseguissero una loro dan- — 


za. D’improvviso come s’erano sca- 
tenati, i quattro spiritellj della 
macchia si acquietarono e, avvi- 


cinatisi ad un tronco, presero a-; 


strusciare contro di esso l'esile 
collo ed il capo; ed intanto emet- 
tevano piccole grida di piacere. 
Uno ad uno andarono poi ad ac- 
crescere i mucchi di sferette bru- 
ne, e quando Yombra fu così fitta 
che a mala pena potevo distin- 
guerli, si insinuarono nel loro ce- 
spuglio. Per qualche istante vidi 
accendersi tramezzo il frascame i 
loro occhi tenuemente fosforescen- 
ti, poi tutto fu ombra. Allora ab- 
bandonaj il cespuglio ed il rumore 
che produssi ne risveglid imme- 
diatamente altri: erano 
dalla famigliola terrorizzata che 
schizzava fuori dal riparo e fug- 
giva e da molte altre creature 
improvvisamente risvegliate. ` 

La Croce deb sud mi aiutò a tor- 
nare nel luogo dal quale ero. par- 
tito, ma il cammino fu aspro, dif- 
ficile, attraverso la boscaglia che 
mi pareva nuova e ostile, e mi ri- 
cordava ad ogni momento la mia 
qualità di essere diurno e civile, 
quindi doppiamente intruso in que! 
luogo che era ormai dominio de- 
gli esseri della notte. 


GIUSEPPE SCORTECC! 


Un abbeveratoio nella boscaglia 


causati ? 


menti, alte e paterne norme di apo- 
stolato. 

« Al presente, la missione di Roma 
— ha detto il Papa — centro spiri- 
tuale e morale del mondo, non solo 
continua inaltersta, ma vi è motivo 
di credere che apparirà con eviden- 
za sempre maggiore... Oggi il mondo 
si piepara a guardare a Roma, a 
Roma cristiana, come a città posta 
sul monte, come a faro di vivida 
luce ». 

Il testo dell’augusto discorso è sta- 
to distribuito a cura del Vicariato 
di Roma in una edizione di 150 mila 
copie. 

Su questo sfondo si è articolata 
la « Missione in Roma », predisposta 
dal Vicariato di Roma. Essa non ha 
voluto avere eccessive risonanze al- 
l'esterno; ha cercato piuttosto pro- 
fonde risultanze interne. Vescovi, sa- 
cerdoti del clero diocesano e religio- 
so, laici militanti in ogni categoria, 
’Azione Cattolica in prima fila, e 
con essa tutte le Associazioni catto- 
liche, si sono unite in commovente 
gara di generosita. I predicatori del- 
la Missione hanno svolto il tema 
proposto (Dio: la ricerca, la cono- 
scenza di Dio, dalla conoscenza al- 
l'amore, dall’amore al servizio di 
Dio), secondo un uguale « direttorio » 
fornito dal Vicariato; e allo schema 
ciascuno ha aggiunto il personale 
prezioso apporto della propria spiri- 
tualità, esperienza, cultura. 

Le Sacre Missioni romane di que 
sto tempo pasquale si sono iniziate 
il 2 marzo e terminano il Giovedì 
Santo. Tecnicamente si sono svolte 
in turni, per gruppi di Prefetture: 
com'è noto, le 174 Parrocchie di 
Roma sono raggruppate in ventidue 
Pretetture. L’apertura delle Missioni 
è stata preceduta da una settimana 
di preparazione spirituale, che ha 
richiesto circa due mesi. Il Vicariato 
ha suggerito uno schema generale di 
lavoro, lasciando piena libertà ai 
Parroci di svolgerlo secondo le ne- 
cessita delle singole Parrocchie. Mol- 
ti Parroci si sono recati famiglia per 
famiglia ad annunciare di persona 
la Missione, istituendo un colloquio 
tra sacerdote e nucleo familiare, 
sempre tanto opportuno e fruttuoso. 
La Sacra Missione Pasquale non ha 
avuto perciò un carattere « citta- 
dino », ma parrocchiale. Si è voluto 
soprattutto valorizzare lazione par- 
rocchiale; portare l'azione della par- 
rocchia in tutti gli ambienti, profes- 
sionali, di lavoro, scolastici; l'Onar- 
mo ha curato la preparazione al 
precetto Pasquale in oltre cento luo- 
ghi di lavoro. 

I predicatori che vi hanno parte- 
cipato sono oltre duecento, quasi 
tutti religiosi (Francescani, Passio- 
nisti, Gesuiti, ecc.) coadiuvati dal 
clero secolare. Molti Vescovi hanno 
voluto collaborare: tra questi.S. E. 
Mons. Carlo Confalonieri, Segretario 


Mons. Maccari, Segretario dei Vicariato di Roma, mentre parla in Santa 


Maria Maggiore nel corso di una 


della S. C. dei Seminari e delle Uni- 
versità e S. E. Mons. Francesco Ro- 
berti, Segretario della S. C. del Con- 
cilio. i 

Nel suo schema più comune la 
Missione s’inizia al mattino con una 
Meditazione generale; tra le 9 e le 
10 vengono chiamate in Parrocchia 
le mamme; nel pomeriggio i giovani, 
la sera gli uomini. Vi sono state al- 
cune iniziative interparrocchiali, co- 
me una « Tre Sere» alla Sala Borro- 


‘mini (dove sono intervenuti S. E. 


Mons. Raffaele Baratta, Vescovo di 
Rieti, l’avv. Vittorino Veronese); ai 
Ss. Apostoli (con S. E. Mons. Primo 
Gasbarri, Ausiliare di Velletri); a 
Sant’Emerenziana e a Sant’Agnese 
con 8. E. Mons. Francesco Pieri, Ve- 
scovo di Orvieto (tra le due Parroc- 
chie è stata eretta una nuova Grot- 
ta di Lourdes). Molte le Vie Crucis 
all'aperto, suggestive e affollate, nei 
venerdì della Quaresima: a Santa 
Maria del Popolo, a San Saba e in 
Parrocchie periferiche di regola non 
use a questa forma di devozione. 
Una grande processione penitenziale 
si è tenuta a Centocelle, con l'inter- 
vento anche dei fedeli del Quartic- 
ciolo. 

Nel quadro di quešte particolari 
manifestazioni, la scalinata della 
Trinità dei Monti, uno dei complessi 
monumentali più belli e più noti del 
mondo, presentava l'altra sera un 
aspetto inconsueto. Gli scalini della 
Trinità — che salgono con una loro 
segreta inimitabile armonia dalla 
« barcaccia » di Piazza di Spagna al- 
l’obelisco della Trinità, già frequen- 
tati nell’Ottocento dai modelli cio- 
ciari dei pittori di via Margutta, e 
in questi nostri tempi da giovani 
perdigiorno in « bluejeans » e da ra- 
gazze in maglioni all’« esistenziali- 
sta »; questi scalini ormai famosi 
nella produzione narrativa, pubblici- 
stica, canzonettistica internazionale, 
presentavano un aspetto al quale 
non siamo assuefatti. La scalinata 
sembrava come ricreata da un. im- 
provviso lavacro purificatore. Duran- 
te il secondo turno delle Missioni 
Pasquali si è celebrata una Messa 
ad un altare posto proprio sull’alto 
della scalinata della Trinità dei 
Monti. Ad essa hanno assistito rap- 
presentanze di studenti dei Collegi 
ed Istituti di educazione dipendenti 
dall’Autorita ecclesiastica. 

Particolarmente commovente la 
partecipazione dei fanciulli in tutte 
le Parrocchie e l'adesione dei malati. 
J malati sono stati visitati personal- 
mente a domieilio: tutti hanno ac- 
cettato con gioia la visita di Gesù 
sacramentato. Negli Ospedali le Mis- 
sioni si svolgeranno con una cura 
particolare; i medici sono stati invi- 
tati ad una serie di conversazioni 
alla Lateranense. 

Preziosa fiancheggiatrice è stata 
la Radio Vaticana che, tutte le sere, 
alle 19,30, in « Radio Quaresima », ha 
ripreso e sviluppato il tema della 
Missione. Provvidenziale la collabo- 
razione delle Autocappelle della POA 
che, attivissime durante tutto lam 
no, hanno voluto mettersi a partico- 
lare disposizione delle varie Parroc- 
chie per integrare e perfezionare 
l'opera di apostolato. 

La Missione si è allargata, natu- 
ralmente, anche in tutte le scuole, 
di ogni ordine e grado, dalle elemen- 
tari all’Università. Molti Istituti, an- 
che governativi, hanno esteso agli 
ex-allievi il loro invito a partecipare 
alla preparazione pasquale; la « Pa- 


commovente cerimonia missionaria 


squa dello Studente » si è 

ta in tre turni, in 115 Scuole Me- 
die romane; per i professori si sono 
tenuti vari Incontri spiirtuali. 

E tutto si è svolto con regolarità 


inquadrare con una formula organiz- 
zativa unitaria, con una predicazione 
sopra un tema comune, la più vasta 
massa di fedeli — vicini e lontani — 


tative del Vicariato. Vi sono in Roma 
due milioni di anime alle quali assi- 
curare un più saldo e operante pos- 
sesso di Dio. L’Urbe è una città che 
ha sue particolari esigenze, sue par- 
ticolari difficoltà,  _ 

- Perchè i risultati ottenuti non sias- 


Un missionario commenta una 
stazione della « Via Crucis » 


UN AVVENIMENTO RELIGIOSO | 
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DECINE DI MIGLIAIA DI 
DISEGNI PORTANO LA 
FIRMA DI GUSTAVO DO- 
RE’, ILLUSTRATORE DELLE 
PIU’ GRANDI OPERE LET- 
TERARIE DEL MONDO. DA 
QUANDO EGLI AFFRON.- 


TO’ LA ILLUSTRAZIONE 
DELLA BIBBIA IL SUO ANI- 
MO CAMBIO’ PROFONDA- 
MENTE E UL’ARTISTA RI- 
TORNO’ CON PIU’ FERVO. 


RE A UNA VITA DI PIETA’ 
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GUSTAVO DORE’: Il profeta Isaia» 


GUSTAVO DORE’: «'La Croce 


I pud pensare quello che si vuo- 
le di Gustavo Doré: ch’é un 
mestierante, ad esempio (e non 
è vero), ch'è troppo prolifico, 
troppo eclettico:. tutto quello 
che volete. Ma sta di fatto che 
un « caso Doré » esiste; che esiste un 
« fenomeno Dore». Ed è un « feno- 
meno» di primo piano nella storia 
della illustrazione artistica moderna. 

Nacque il 9 gennaio 1832 a Strasbur- 
go, mori a Parigi ~. fattosi ormai 
parigino — il 20 gennaio 1883 (sono 
dunque settantacinque anni ch’egli 
è scomparso dalla scena del mondo; 
cid giustifica le molte celebrazioni che 
si tengono in Francia, una mostra di 
disegni del Maestro in Svizzera ecc.). 

Cominciò a disegnare d’istinto, a 
quattro o cingue anni. Sua madre 
lo comprese per prima (« mio figlio 
è un genio!»). E non erano b soliti 
sgorbi del disegno spontaneo infan- 


tile. Erano disegni dal tratto‘ già ` 


sicuro, pieni d'un sottile sorprendente 

spirito di osservazione. i 
Dorè padre non era d’accordo con 

sua moglie;.avrebbe voluto fare di 


Gustavo qualunque. altra, cosa che 
un Artista. Nel 1848 Daré padre mori . 


e Gustavo si trasferì & Parigi. Fre- 


quent il liceo, mail; suo pensiero 


dominante. era l'arte. ©. disegnava, 


prodigalmente. Già lo ¢éhiamavano il 


« disegnatore prodigio », giovanissimo. 
Aveva dodici anni che un suo « Er- 


cole presso Augia» venne pubblicato 


dal « Journal pour rire ». 

A diciassette anni compose il suo 
primo volume illustrato: « Désagre- 
ments d'un voyage d'agrément », con 
ventiquattro litografie e centosettan- 
taquattro disegni. Ebbe un successo 
immediato; ne approfitté. Aveva an- 
che il dono di riuscire simpatico; ave- 
va occhi blif era pronto al sorriso, 
di lineamenti regolari, era elegante 
e di modi molto signorili. Parigi- e 
Londra divennero le sue città: tutti 
i- salotti intellettuali, tutte le case 
editrici gli erano aperte- ebbe per 
amici tutti gli uomini più in vista 
della « belle époque ». E’ praticamente 


impossibile seguire Doré nel suo lavo- 


ro di illustratore, di litografo, di 
acquafortista, di pittore. Chi vedeva 
Dorè disegnare aveva come le. verti- 
gini; tanto rapidamente la sua mano 
volava sul foglio; e tanto immediata 
risultava la rispondenza del segno 
alla fantasia dell'artista. Nacquero 
cosi le decine di migliaia dei suoi 


disegni illustrativi. Non correggeva 


mai un segno; non aveva pentimenti. 


Amava il paesaggio; prediligeva le 
montagne, le vallate, i villaggi della 


Svizzera, ritratti in certi suoi sapo- 


rosi « Croquis r. 
Ma la suá passione era la illustra- 


zione; amava interpretare grafica- 


mente i più grandi libri della lette- 


ratura- mondiale con un impegno. 


sbalorditivo 
illustrato era un 
‘che trovava in F 
terra editori solle 
sicuro di amator 
moda un’impront: 
pulso che la editor 
non aveva mai, ni 
possibile elencare 
Dore ha illustrat 
suo contemporane 
definiva suo «inti 
stro tutte le più | 
di ogni tempo, da 
da Omero a Pe 
all’Ariosto e al 7 
e una notte» a S 
bailais a Balzac; 
storiche sulla Ru 
smaglianti di pae 
Caricaturista ni 
ture del barone 
nuovamente trade 
‘Téophile Gautier, 
più gradita Se 
caricaturale. 
personaggi délla 
miacchiette strasb 


caricaturale. 
esser molto 
fatica; e mol 


filustrativi mon 
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litivo ¢! suo tempo il libro 
to era una moda editoriale 
vava in Francia e in Inghil- 
ditor’ solleciti e un pubblico 
di amatori. Doré dette alla 
un’impronta, un tono, un im- 


he la editoria dell’ « illustrato ». 


eva mai, nè ha più avuto. Im- 
le elencare tutte le opere che 
1a illustrato:.dalla Bibbia al 


ntemporaneo Hugo (e Hugo lo 


a suo «interprete »); egli. illu- 
tte le più monumentali: opere 
tempo, da Dante a Cervantes, 
nero a Perrault, \da_ Virgilio 
sto e al Tasso, dalle « Mille 
notte» a Shakespeare, da Ra- 
a Balzac; per tacere di opere 
e sulla Russia, sulla Spagna, 
anti di paesaggi e di costurni. 
aturista mato, nelle « Avven- 
lel barone di Münchausen » 
nente tradotte dal suo amico 
le Gautier, trovd Ia vena a lui 
adita segno schiettamente 
urale. sue caricature dei 
aggi délla Comune, di‘ tipi e 

ette strasburghesi e d’altrove 
n modéllo di stile: argute, vi- 


frizzan In «Münchausen » 
una di personaggi e di 
oni degmi della sua matita 


ch’egli si debba 


-— che nell’originale ritenevano un 
po’ della pesantezza tedesca — a tra- 
verso il filtro del suo spirito ormai 
parigino é della finezza della tradu- 
zione di Téophile Gautier. 

Ben altro impegno fu quello per le 
illustrazioni per la « Divina Comme- 


dia »; non conosceva l'italiano è do- 
vette. affidarsi ad una traduzione in ' 


prosa francese, sia pure con l'origi- 
nale a fronte. Se non avesse posse- 
duto in sommo grado fi dono istintivo 
della immediata comprensione del te- 
sto e di una intuizione prodigiosa, 
una traduzione — cost lontana dai 
lampeggiamenti, dai fulgori delle ter- 
zine dantesche — non sarebbe stata 
certo sufficiente per aderire talvolta 
con una certa efficacia ad un'opera 
così alta e. difficile: da tradurre in 
immagini grafiche. 

Le illustrazioni per il dolo: « Infer- 
no» gli costarom) quindici mesi di 
lavoro; e gli meritarono la « Legion 
d’onore ». 

Quando si pose all*immane lavoro 
di illustrare la Bibbia (200 disegni, 
1886), qualche cosa muté in lui. Il 
sacro testo porto una notevole in- 
fluenza sull’animo’ del Doré. Sino 
allora egli, cattolico, era stato tutta- 
via scarsamente osservante e si per- 
metteva delle leggerezze verso la re- 


” ligionņne. Dal momento. ch’egli -si at- 


costò ai Libri della Bibbia i suoi pen- 
Sieri si elevarono e lo condussero a 


considerare con nuovi sentimenti -i` 


doni che egli aveva ricevuto dal 
Signore. Un giorno che Beeforth, 
direttore dellg Galleria Doré, gli di 
ceva che poteva esser fiero di tali 
doni, Doré rispondeva: « Non fiero, 
ma felice: Dio è stato davvero buono 
con me, e io lo .ringrazio tutti i 
giorni. Non mi cambierei ‘con nessu- 


no, non per vanità, ma perchè io 
vedo il mondo pieno di gente infelice ` 


e di ingegni senza’ speranza. Allora 


fo rendo grazie in ginocchio», 


Suo direttore spiřtituale fu il čano- 
nico Harford e anche suo ispiratore 
artistico. Nel marzo del-1881 perdette 
la madre adorata e dandone notizia 
al Canonico, gli scriveva: « ...vi scon- 
giuro di far salire al cielo tutte le 
vostre preghiere per il riposo della 
sua cara anima. benedetta e per so- 
stenere la mia propria. ragione ». 

Fu nella sua vita un fortunato; 
guadagné milioni, ma fu anche pro- 
digo - nella carità. Di se stesso rel 
1865 scriveva: «io non sono nè ma- 
rito, né padre, né guardia nazionąle, 
nè massone ». 


Sopravvisse a sua madre due anni: 


Mori di un colpo apoplettico e dise- 
gnd sino alla vigilia della sua fine. 

Pu anche pittore e scultore; come 
scultore progetté un. monumento ad 
Alessandro Dumas, suo amico. Come 
pittore fu certamente inferiore all’il- 
lustratore. 

- Tuttavia volle esser pittore soprat: 
tutto per esprimere il suo sentimento 
religioso. Quando affrontò il grande 
soggetto del « Cristo uscente dal Pre- 
torio » dipinse la scena illuminata da 
un grande cielo sereno e solaré. Ma 
ebbe un dubbio e invitd il canonico 
Harford a dare un suo giudizio. Il 
‘giudizio, espresso con molto tatto, 
non fu favorevole. Doré comprese € 


subito distrusse la tela. La ridipinse, - 


rendendo con una maggiore profon- 


dita la drammatica scena, sotto un 
cielo plumbeo e tragico. E’ un epi 


sodio che tratteggia — mi sembra = 
la sua sincerità, il suo anelito di ade- 


guarsi di. soggetti, affrontati, la sua 
responsabilità di artista a fronte 
all’arte sacra. 7 

E’ un episodio che presenta un 
Doré forse meno noto; un Doré che 
merita una valutazione assai più im- 
peghata di quella corrente. 


P. G: COLOMBI 


Egli riuscì a ricreare quei personaggi 
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ANNO XXV 


Nella cappella dell’Arcivescovado di Bologna, il prof. Giuseppe Dossetti, 
gia deputato e docente universitario, ha indossato l’abito talare, primo 
passo che lo ammette nello stato ecclesiastico. L’intima cerimonia è 
stata seguita con ia più viva commozione da pochi presenti tra cui 
la mamma e il fratello def novello chierico. I} Cardinale Lercaro ha 
detto: « Ci sono vocazioni superiori, e tutta la comunità ne ringrazia 
il Signore come di un dono. Tutta la comunità deve gioire quando un 
suo membro è chiamato ad una missione più alta ». Ii Consiglio Comu- 
nale di Bologna nei prendere atto della decisione del prof. Dossetti 
ha unanimemente èspresso il compiacimento e gli auguri più cordiali 


DOMENICA 6 — 12.00: Discorso 
del Santo Padre Pic XH e Bene- 
dizione «Urbi et Orbis . 19.30: 
« tt Credo », nella musica liturgica 
e sinfonico-sacra. 


LUNEDI’ 7 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - « Symposium 
filosofico », a cura di Paolo Valori: 
«La Riuscita della Filosofia Catto- 
lica èe to Spiritualismo cristiano», 
del prof. Federico Maria Sciacca - 
Pensiero della sera. - 


MARTEDI 8 — 19.30: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - a Invito 
gioia », settimanale della donna e 
della famiglia a cura di A. M. Ro- 
magnoli - Pensiero della sera. 


MERCOLEDI’ 9 — 19.30: Oriz 

gonti Cristiani: Notiziario - « Ideo- 
logie al vaglio », di Benvenuto Mat- 
teucci - Pensiero della sera. 


„GIOVEDI 10 — 17.00: Concerto 
del Giovedi: «Kyrie e. Gloria» 
dalla « Messa in fa min.» di An- 
ton Bruckner, diretta da Wolfgang 
Sawallisch - 19.30: Orizzonti cri- 
stiani: Notiziario - Situazioni è 
commenti: « Dell'anticiericalismo », 
di Marcello Parisi - «Ai vostri f 
dubbi », risponde il P. Raimondo 
Spiazzi - Pensiero della sera. 


VENERDI’ 11 — 17.00: « Quarto 
d'ora dela Serenità », per gli infer- 
mi - 19.30: Orizzonti cristiani: « Di- 
scutiamone insieme =», dibattito sui 
problemi del giorno. 


SABATO 12 — 19.30: Orizzonti 
cristiani: Notiziario - « Documen- 
tari e Cronache » . « il Vangelo di 
domani », nella dizione di Carlo 
D'Angelo, con commento di D. 
Gennaro Auletta. 


Caro Padre, non so se poesie 

a tempo perso n’abbia mai composte. 
Troppo alieno da fantasticherie 

e avvezzo a lavorare senza soste, 
non credo che ritenga necessario 
astrarsi nella luna col rimario. 


Ma se penso ai programmi che, dapprima . 
fioriti in cuore, poi via via concreta, 

mi accorgo che, a prescinder dalla rima, 
c’é in Lei anche la stofa del poeta 
dall’estro estemporaneo, che sale > 

al lirismo più forte ed ideale. 


Quello; anzitutto, della scienza: un dono 
che dal Golgi medesimo Le venne (*) 

e che, non attutito dal frastuono 
dell’attivismo nella età ventenne, 


Appuntamento 


CARITA 


(CASELLA POSTALE 9B — ROMA) 
N. 469 


«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro, 1, 4, 7-11). 


UNA PASQUA D'AMORE 
PER ADA TESTI 


« Seno ta vecchia figlia settantaduenne 
dei prof. arch, Laudedeo Testi, che fu 
Direttore per tanti anni delia Pinacoteca 
di Parma, Sopraintendente dei Monu- 
menti dell’Emilia, archeologo, storico e 
critico eminente, autore di numerose 
opere di storia dell'arte, che già inse- 
gnava all'Accademia di Belle Arti in 
Parma, quando un attacco di embolia 
cerebrale ce lo portò via. Da allora la 
rovina entrò nella nostra famigliola è 
s) fece più tragica con la morte di mia 
madre e con la fine angosciosa del mio 
unico fratello ing. Fernando, spentosi 
pe: t.b.c. al tubercolosario di San Se- 
poicro. Non starò a dirle ii_mio calvario. 
LE BAST! SAPERE CHE DI MIO NON 
HC PIU’ NULLA, ASSOLUTAMENTE 
NULLA. Tutte è andato venduto, pigno- 
rato o rubato, quando, durante la guer- 
ra, sfollai nel Parmense, in chea di 
contadini che, sfacciatamente, mi ru- 
barono persino le poche camicie che 
m? erano rimaste di mia madre. Quante 
lacrime io abbia versato non si può 
immaginare., Aggiungo che vivo in ca- 
mera ammobigiiata, MALATA DI AR. 
TROSI ACUTA ALLA COLONNA VER- 
TEBRALE e di MIOCARDITE... Sono in 
estremo bisogno, convalescente di una 
bronchite acuta patita per ili gran freddo 
subito... Quando mi giungerà come una 
benedizione di Dio un aiuto, aiuto che 
chiedo a loi, certa della sua umana so- 
lidarieta, ta consideri un’opera santa. 
Con fede .nell’evangelica bontà dei suoi 
lettori, lia benedice e le auguro ogni 
bene », 


ADA TEST! MAGNONI 
Via Provinciale, 61 - Lenno (Como) 
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popolari attori dello schermo o del 


restò come fermento a permeare 
le attività che a Lei sono più care. 


Poi, il lirismo dell’apologetica 

nella forma più ardente ed attuale 
che difende i valori dell’ascetica 

e, insieme, sul cristiano antemurale, 
rintuzza arditamente e senza posa 
ogni ofensiva, aperta od insidiosa. 


E’ un’epopea grandiosa che Lei scrive 
ormai «a currenti calamo », da quando 
la Grazia, attinta dalle fonti vive, 

Le scese in cuore e Lei, assecondando 
la vocazione, ne seguiva il piano 

nel saio e sul modello francescano. 
Ad un altro traguardo adesso punta 
con fiammeggiante ardore che trascina. 


" 


tagliere 


ella settimana 


L'Italia è in piena campagna elet- norme fissate per le scuole di Stato, 
torale. E già si cominciano a vedere le jamiglie e gli alunni devono per 
i primi frutti delle spremute di cer- forza accettare programmi ed inse- 
vello operate dai vari partiti sui loro gnanti imposti dall'alto? 


tecnici della propaganda. Sono stati .Se un padre si accorge che fra il 
lanciati i primi «slogans». Qualcu- professore ed il figliolo si è stabilito 
no è efficace, come quelli della De- uno ŝtato di incomprensione recipro- 
mocrazia Cristiana che suonano ca ha il diritto di eni corsa tar 
ress’a così: « Più uguale gazzo venga cambiato sezione? 
Più una se, un insegnante si ostina ad inse- 
stabile, per una vita sicura». I co gnare il latino con metodi antiquati, 
munisti si sono messi a fare i poeti possono i genitori chiedere sistemi 
ed hanno sentenziato, con la metri- più moderni? E se le impostazioni fi- 
ca che zoppica: « Meno voti ai D.C. losofiche di un docente non garbano 
e più seggi al P.C.I.». Inoltre è sta- % una madre, questa deve accetta- 
to disposto che gli intellettuali rima- = ° —" o può ottenere che 
sti nel partito si dedichino alla com- 
percent di « fumetti » elettorali. | Sono tutti. interrogativi che ogni 
evitare che prima o poi si ripeta 
quel tentativo di minaccia delle ra- 
gazze giapponesi di Yokohama,. ma 
con effetti irrimediabili. 


Il sistema economico comunista 
va cedendo punto per punto ai si- 
stemi del suo avversario, cioè della 
economia capitalista. Ora è il turno 
dei marchi di fabbrica, Nella Ger- 
mania Orientale ed in Cecoslovac- 
chia, da svariati mesi, per non dire 

anni, accorti che i 
consiglia di votare per questo © per determinate 
quel partito. aziende un tempo ampiamente ac- 

Un tempo le elezioni avevano qual- creditati non solo sul mercato nazio- 
in Italia si avviano ad assumere il nale, non trovavano più lo sbocco 
tono di una democratica festa. LO precedente. 
avrebbero già assunto in pieno se Questo fenomeno era determinato 
non fosse per la minaccia comuni- oltre che dallo scadimento della pro- 
sta che fa correre il rischio di per- duzione, anche dal fatto che, incisi 
dere la libertà. E allora ciascuno si sui prodotti, non figuravano più i 
comporta come quel tale che andò a nomi che avevano reso famosa quel- 
vedersi una bella partita di calcio la merce in tufti i mercati del mon- 
alla vigilia di essere sọttoposto a una le aziende 
difficile operazione chirurgica. oltre ina sono so are 
nomi standardizzati, che sono quelli 
dei capi comunisti, o dei teorici del 


teatro, gosi come si usa fare negli 
Stati Uniti. Altri si affideranno alle 
proiezioni `: cinematografiche portate 
in ogni piazzetta di villaggio. In de- 
cadenza sono invece i comizi: si pre- 
ferisce visitare l'elettorato casa per 
casa. Alla maniera di una recente 
tecnica pubblicitaria che consiglia 
Tuso di tal prodotto o di tal’altra 
specialità cori lettere che t’arrivano 
per posta, è probabile che ogni cit- 
tadino riceverà una missiva che lo 


loro professore di taglio e cucito non comunismo devono subire nella vita 
si dimette per incompetenza sulla politica. 

moda occidentale. Le ragazze hanno Tale circostanza è stata esatta- 
sostenuto che il loro insegnante è mente controllata, al punto che le 
indubbiamente bravo per quanto ri- stesse autorità comuniste si sono- vi 
guarda la confezione dei kimono, ste costrette a far seguire alla nuo- 
ma non è affatto al corrente dei ta- va la vecchia denominazione della 
gli e dei modelli in voga in occi- azienda. Ragion per cui uma grossa 
dente. fabbrica di Magdeburgo oggi si fir- 

Le autorità della scuola hanno sco ma: «VEB Ernst Thälmann, già 
perto che le studentesse erano in Krupp Gruson». Le vecchie officine 
possesso di 400 compresse di sonni- Cecoslovacche Lenin fanno seguire 
jero, segno che intendevano fare sul %! nome del padre del comunismo 
serio. Perciò — per evitare guai mag- sovietico l'antica denominazione 
giori — sono state accontentate. Skoda. 

Fatti del genere, anche se con In questo modo si è provato che 
sjondo meno drammatico, sono suc- «Un nome, una 
cessi nelle scuole italiane ed in quel- 997° ss wuisce uns profonda 
le di altri Paesi. Si ja presto figured verità. Specialmente quando il nome 


sciplinati, esigono troppo, pretendo- . 


no chissa che cosa, non hanno il l 
senso del limite, non rispettano più  L'autorevole foglio comunista po- 
| lacco « Zycie Gospodane» ha scritto 


In realtà essi esprimono, sia recentemente c — COn l'avvento, 
ehg del comunismo in Polonia — è ve 


in modo confuso e talvolta pazzesco, f le aa 
una onda esigenza morale nuta a cessare possibilità della 
proj Aged lotta sindacale, perché sono scom- 


ciale; e cioè, fino a qual punto le | 
parsi i due poli dell’alternativa: i 
aspirazioni individuali e i desideri datori di lavoro da una parte ed 


della famiglia possono essere com- 
pressi pa regolamento scolastico, $ Prestatori d'opera dall'altra. Per di 
Con scuole libere e private, la fja- P* O9giunge il giornale, lo Stato 
miglia sceglie il tipo che più le ag- "OP S è dimostrato un buon datore 
grada conoscendo le tendenze del di lavoro. Altro esempio di cedimen- 
ragazzo o della ragazza. Ma in un *O Pratico del comunismo di fronte 
alľodiato capitalismo. 


regime di insegnamento che inqua- 
dra anche le scuole private nelle FABRIZIO ALVESI 


L’ora provvidenziale sembra giunta 
per quella Facoltà di Medicina 

da concretarsi in modo che rispecchi 
il piano che tracciò con Vico Necchi. 


E’ Pasqua, Padre, e c’é una primaveru 
nella «civitas Dei», di certo auspicio. 
Al fiorire di un sogno che si avvera 
per completre il mistico edificio, 

da tutta Italia un Alleluia sale 

a portarLe un augurio nazionale! 


Puf 


(*) Camillo Golgi, il grande biologo con cui 
il giovane dott. Gemelli collaborò nei primi anni 
di laurea 


- 
` é f l - l . 
PAG. 10 L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 6 APRILE 1958 
ite 
E- 
| 
= id £ | | 
| 
l l d 
e 
+ 
l j 
marxismo, o della bandiera rossa, 0 
di della falce e martello, ecc. ecc.: no- 
i alunne di una scuola hanno addirit- aicuna attrazione sulle masse dei 
| 
che questi giovani d’oggi sono indi- 
| 
| 
poesia 


L’OSSERVATC 


E' stato celebrato in Campidoglio, nella sala degli Orazi e Curiazi, il 
primo anniversario della firma dei trattati istitutivi della Comunita eco- 
nomica europea e dell’Euratom. L'on. Pella ha rievocato Vavvenimento 


Si sono conclusi a Milano, nell’aula magna dell'Università į lavori delle 
« giornate antibiotiche ». Sono stati puntualizzati į problemi di terapia 
antibiotica in relazione ai vari settori della nuova pratica medica 


BIANCA 


Quando i nostri lettori leggeran- 
no quest'articolo, i comunisti avran- 
no gia lanciato {o lanceranno fra 
breve) uno slogan di questo genere: 
« 1956: anno della crisi; 1957: anno 
della ripresa; 1958: anno della ri- 
scossa =. Con tale siogan cerche- 
ranno di celare all@ loro masse di 
elettori io svoigimento di quella 
che giustamente @ stata chiamata 
« Vepurazione bianca», wun’epura- 
zione che il Partito Comunista Ita- 
liano ha cominciato dietro gli or- 
dini e te indicazioni della missione 
di controllo sovietica. i 

Questa missione, com'è noto, ha 
potuto scorazzare in lungo e largo 
per i'italia non per scopi almeno 
apparentemente culturali, come, 
per esempio, poteva essere per una 
detegazione di poeti o scrittori o 
scienziati, ma per chiari fini poli- 
tici; essa ha visitato tutte le fede- 
razioni- delle principali città, dal 
nòrd fino a Palermo, e gli effetti 
di tale inchiesta si sono ben presto 
notati. 

Appena è stata dichiarata chiusa 
la seconda legislatura della Repub- 
blica, sono cominciati i movimenti 
dei partiti per la compilazione delle 
liste elettorali; ma il movimento 
verificatosi nei ranghi de! P.C.i. ha 
assunto senz'altro la fisionomia di 
una autentica epurazione. Un’epu- 
razione bianca (avvenendo in un 
Paese libero e ocratico dove 
‘non esistono Sibe e tribunali de! 
popolo), limitatasi alla mancata 
presentazione a candidati per ia 
Camera dei Deputati o per il Se- 
nato di elementi che negli ultimi 
tempi si ecano rivelati o tiepidi o 
addirittura ribelli nei confronti del- 
’ortedossia togliattiana, che si era- 
no dimostrati piuttosto passivi, pau- 
resi al tempo della tragedia della 
Ungheria nell'autunno dei 1956 o 


che, della repressione sovietica a 


Budapest avevano, sia pure con 
tutte le precauzioni (altrimenti se 
ne sarebbero andati o sarebbero 
stati cacciati subito), avevano pa- 
lesato un certo orrore o disgusto o 
semplice disagio. Togliatti, insom- 
ma, vuole evitare che si ripetano 
casi come quello di Reale. Oltre a 
coloro che avevano precedenti... un- 
gheresi, il P.C.i. ha tenuto d'occhio 
coloro che non avevano approvato 
sempre la tinea del P.C.!. iñ poli- 
tica estera e interna. Da tutti que- 
sti ricordi e notazioni, è dunque 
scaturita l'epurazione bianca 0, 
come vogliono chiamarla i redattori 


del comunista. la giusta 


selezione. Si sono verificati ca- 
si clamorosi. 

Uno di questi è quello il’on.le 
Corbi; costui è stato esci insie- 


me a molti (anzi moltissimi) altri, 
come Angelucci, Angelini, Bantoro, 
la Pollastrini, Calandrone, Saccenti, 
Cavallotti, Semeraro, Roveda, Pa- 
store, ecc. ecc.; la motivazione è 
stata la seguente: « Per non com- 
pieta aderenza alia tinea politica 
del partito dimostrata durante la 
legislatura, ecc. ecc.». Ebbene, 
Corbi non ha accettato l'esclusione 
ed è passato alia ribellione aperta; 
però non si è dimesso, come fece 
a suo tempo l'on. Giolitti; attende 
l'espulsione, attende un provvedi- 
mento ufficiale che dalle Botteghe 
Oscure non si vuole emettere. Cor- 
bi ha molto seguito in Abruzzo, 
soprattutto nella Marsica; e dalle 
sezioni abruzzesi ha fatto muovere 
gruppi di « delegati » che sono ve- 
nuti a protestare; oggi tutta la 
Marsica rossa minaccia l'astensio- 
nismo dalle prossime elezioni. Pa- 
re che anche Di Paclantonio è Ami- 
coni, altri due deputati amici di 
Corbi, abbiano preso la sua posi- 
zione. 

Ma ribellione aperta pud definirsi 
quella dell'on., Rosini, che ha de- 
nunciato, anche in una maniera 
clamorosa, gli attuali dirigenti def 
P.C.1., accusandoli di non aver pro- 
ceduto alla democratizzazione del 
Partito come pure’ avevano preso 
impegno di fare nefi’ultimo con- 
gresso e di coltivare ancora il culto 


della personalità, E chi ancora du- 
bitasse delia sopravvivenza di tale 
culito della personalità può rilegger- 
si l'articolo uscito sul quotidiano 
comunista il 26 marzo, giorno del 
compieanno di Togliatti, che resta 
sempre «il più migliore » di tutti. 


Rosini aveva precedenti in materia ~ 


di non conformismo; nel 1946 aveva 
fatto di tutto per espellere dal par- 
tito Davide Lajolo aliora direttore 
dell’organo comunista milanese, ac- 
cusandolo di aver fatto il fervente 
repubblichino nelle formazion® anti- 
partigiane e di aver militato fra 
le camicie nere in Spagna (tutte 
accuse verissime), Rosini è temuto 
nei P.C.l. e*Pajetta ha fatto di 
tutto per fargli ritrattare queste 
dichiarazioni; ma Rosini non ha 
ceduto. Sarà espulso? E’ difficile 
dirio. It P.C.1. non vuole fare chias- 
so in questo momento e fa del 
tutto per trovare vie conciliatorie. 
E se anche si annuncia una ritrat- 
tazione dei ribelle, ii fuoco cova 
sotto la cenere. 

Oltre ai numerosi esclusi, vi sono 
quelli che sono stati portati candi- 
dati al Senato in quei collegi dove 
il P.C.i. non ha nessuna probabilità 
di riuscita; per esempio, l'on. La 
Rocca, napoletano, già deputato, è 
stato portato candidato nello stesso 
collegio dove si presenta Enrico De 
Nicola! 

Uno contro cui Togliatti non lha 
spuntata è stato Vidali. Vidali è 
un'autorità non solo del comunismo 
nazionale, ma anche di quello in- 
ternazionale. Togliatti ha cercato 
di estrometterio, ma non c’è riusci- 
to; era troppo forte. 

Ma oltre all’epurazione, un altro 
fenomeno si deve registrare: quello 
della guerra dei «clans», dei cir- 
coli. Si sta svolgendo una lotta ac- 
canitissima, senza esclusione di 
colpi, La quale assume anche aspet- 
ti comici, di colore, quasi. 

Séno state liquidate le... mogli. 
infatti non saranno ripresentate Ri- 
ta Montagnana, Nadia Spano, Te- 
resa Noce, Adele Bei, ecc., 
Imperano invece quelle legate ai 
gerarchi da rapporti che qui non 
vogliamo definire. Nilde Jotti, per 
esempio, è stata imposta dal « mi- 
gliore » proprio là dove non era 
gradita. Mai come in questo pe- 
riodo si erano verificati così nu- 
merosi casi del genere, di una 
immoralità dilagante in ogni fede- 
razione provinciale; mai è arsa così 
accanita la guerra dei « clans». tl 
P.c.i. cerca di far trapelare il 
meno possibile, naturalmente; è a 
sua volta farnetica di scandali in 
altri partiti e lancia offensive che 
assomigliano molto alle agitazioni 
delle « braccia » dei mulini a vento. 
Ma te sue lotte sono evidenti, a 
Roma come alla base. 


MARIO GUIDOTTI 


it Cardinale Mimmi ha inaugurato a Loreto le celebrazioni indette 
dall"Episcopato delle Marche per ii centenario delle apparizioni di 
Lourdes, Vi ha partecipato una immensa folia venuta da ogni parte delle 
Marche, (Nella foto): II Porporato sosta in preghiera nella mistica Casa 


IL SORRISO DEL GIORNO © 


ia 
is 


Dice la signorina Marisa Arienti di- Trieste, segretaria d'azienda: 
«Anche le persone più nervose con me sono gentilissime ». E noi lo 
comprendiamo benissimo! L’abbagliante sorriso Durban’s della signo- 
rina Arienti è un'arma potentissima! E non è un suo privilegio: tutti 
voi potrete ottenerlo, usando ogni giorno il famoso dentifricio Durban’s, 
il solo che contenga Owerfax e Azymiol, che dona ai vostri denti uno 
splendore incomparabile! E ricordate lo speciale spazzolino salva- 
smaito Durban’s, che pulisce perfettamente i denti. 
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ANNO XXV 


—— 


1 commendatore non voleva cre- 

dere: 

— E' impossibile! Banti è da 

moiti anni nella Ditta, è sempre 

stato un impiegato esemplare, 

non abbiamo maj avuto da ìla- 
mentarci di lui. 

— Eppure, commendatore, le pro- 
ve sono evidenti. 

I) capufficio gli squadernava da- 
vanti dei registri, stendeva dei fo- 
gli, e il suo indice, lungo e secco, 
scorreya sulle colonne di cifre, su 
é giù, fermandosj su alcunj numeri, 
spostandosi rapido su altri, mentre 
la voce uh poco rauca proseguiva 
senza esitazioni: l 

— Creda, commendatore, che pri- 
ma di venire da lei ad elevare delle 
accuse contro un dipendente, ho vo- 
luto accertarmi in maniera irre- 


Tfutabile della sua, diciamo così, man- 


canza. Ma i fatti sono tanto chia- 
ri che non lasciano adito a dubbi 
ed ho creduto mio dovere render- 
glieli noti, anche a scanso di mie 
responsabilità. 


— Dov'è, ora, il Banti? — chiese, 


il commendatore. 

— Alla sua scrivania, natu 
mente. ~ ; 

— Sa che lei sospetta? 

— Non . credo. Ho avuto cura di 
svolgere le indagini con la mas- 
sima discrezione. 

— Va bene. Mi lasci i registri, le 
ricevute, le reversali, tutto. E non 
parli con nessuno gdi questa faccen- 
da; mi dia il te per decidere. 

Rimasto solo, {Îl commendatore 
sgómbrò con una manata il cúmulo 
Getle carte e si chiuse la testa fra 
le mani strette a pugno. 

Che miseria! Un impiegat»o dili- 
gente, zelante, mgcchiarsi in quel 
modo, dopo anni di lavoro onesto! 
Non avrebbe mai sospettato di lui. 
Soffriva di quella colpa come d’un 
tradimento. Non gl’importava - per 
il denaro sottratto con raggiri con- 
tabili, ma per quella ferita a una 
esistenza integra e pulita. 

— Disgrasiato! — mormorava. — 

to! narsi per un po’ 
di denaro.. ` 
Sapeva che il Banti aveva fami- 


PROBLEMA RISOLT 


Novella di 


glia. L’aveva incontrato qualche 
volta con la mogiie, una donniha 
picco dallo sguardo mite, e i fi- 
gtioli. Gli pareva che, rubando, più 


. che di una colpa si fosse macchia- 


to per l'offesa fatta a lui, che rave- 
va assunto nella Ditta e gli aveva 
sempre dato la sua fiducia. L’aveva 
assunto — quando? dieci, dodici 
anni fa — ed era stato contento di 
lui, lo aveva elogiato frequentemen- 
te anche davanti ai colleghi e ave- 
va tenuto conto dei suoi meriti ne- 
għ aumenti di stipendio. E lui, quel- 
lo sciagurato, aveva ricambiato in 
tal modo la sua benevolenza. 

Chi sa i colleghi quando lo så- 
pranno, che maligno compiacimen- 
to! Rideranno anche di lui, il com- 
mendatore che credeva di conosce- 
re gli uomini. «Ho l'occhio clinico, 
io!» diceva. Aveva capito che il 
capufficio era contento di rivelargli 
la colpa del suo dipendente, e sot- 
to le parole della denuncia male si 
nascondevano queste altre: «Ha vi- 
sto, il sto beniamino, come ha ri- 
cambiato la sua protezione! ». 

Che vergogna! Ma più che come 
superiore, che come datore di la- 
voro, il commendatore soffriva co- 


. me uomo: quella macchia lọ turba- 


va, come se anche le sue mani ‘si 
sporcassero a toccare i registri fal- 
sificati. 

— Ma perché ha fatto questo? — 
si chiedeva. — Perchè ha trafu- 
gato queste sette od ottocentomila 
lire? Non ha paura che diventino 
un castigo per i suoi figlioli, poveri 
innocenti? 

Le prove erano lì, sulla scrivania: 


bisognava decidere quale provvedi- ` 


mento prendere. Non poteva lascia- 


NATAL MARIO LUGARO 


re la cosa sospesa: l'ordine -scon- 
volto ‘va riparato. Uno squilibrio 
morale nuòce a tutti; al colpevole, 
a coloro che sanno, al senso: della 
autorità, I} prévvedimento più sem- 
plice sarebbe stato quello della re- 
stituzione della somma rubata e del 
licenziamento in tronco. Si poteva 
invece pasSar sopra alla denuncia 
per non mandare in prigione un 
padre di famiglia. Il commendatore 
pensò a quella donnetta umile che 
aveva visto vicino al Banti, aj due 
o tre figlioli che trascinava per ma- 
no. Ne ebbe una stretta al cuore. 

— Disgraziato, in quale situazio- 
ne ha messo tutti quanti, lui-e i 
suoi cari e me! 

Eppure il suo dovere era quello 
di punirlo. Chi comanda ha delle 
responsabilita anche penose ma a 
cui bisogna adempiere. Si ripeteva 
queste frasi, ma il cuore rispondeva 
con delle contrazioni dolorose., Suo- 
nò il campanello, fece venire il ca- 
pufficio: 

— Quando dice che sarebbero 


stati commessi questi... ‘questi... 


Palpava i fogli, li rimescolava, e 
teneva gli occhi bassi, come se il 
colpevole fosse lui. 

— In questi ultimi due o tre gior- 
ni, commendatore. Non prima. Me 
ne sono accorto subito. 

Forse attendeva un elogio per la 
sua oculatezza, ma l'elogio non 
venne. 

— Vada pure, ora. Non oc- 
corre altro. Domahi deciders. 

Era più leggero, perchè aveva 
pensato di chiedere consiglio su cid 
che doveva fare. 

— In fondo, si tratta d’un caso 
di coscienza. Se non avesse fami- 


glia, sarebbe più facile decidere... 

Ma così, come, stanno, le cose... Ne 

parlerò con Pinin. 
ese. 

Ij suo vecchio compagno di scuo- 
la, Pinin, era adesso canonico del- 
la Cattėdrale, Si chiamava Monsi- 
gnor Giuseppe Roeca. Si récò da 
lui dopo che gli impiegati ebbero 
lasciato Yufficio e si affrettò per 
non trovarè le porte chiuse. In sa- 
crestia non c'era . nessuno. Sullom- 
bra già densa si scorgevano i fine- 
stroni in alto che lasciavano tra- 
sparire chiarori di luce. Ne] corri- 
doio che conduce al coretto, il com- 
mendatore incčontrò wn sacrista e 
gli chiese di Monsignore. 

— Sta confessando — gli rispo- 
se — to attenda pure qui, deve pas- 
sare per tornare in sacrestia. 

Dopo qualche minuto si udirono 
dei bisbigli venire dal coretto, lo 
sbattere di uno sportello, uno scal- 
piccio. Il commendatore si avviò 
per incontrare l’amico e s’imbatté 
invece nel penitente. Il pallore di 
un volto nell’ombra, una figura umi- 
le, curva che di colpo si abbattè ai 
suoj, piedi. 

— Banti, Banti! Che fa? 

Dietro, nel vano della porta, si 
inquadrò.la sottana nera del prete. 

— Mi perdoni, mi perdoni, com- 
mendatore! Ho rubato, ho rubato 
a lei, in ufficio. Restituird tutto. E’ 
stata una follia. Mi perdoni! 

Le parole erano spezzate dai sin- 
gulti. Il commendatore annaspava 
sopra quella testa curva, era tur- 
bato, non sapeva che fare, e non 
rispondeva. Allora parlò per lui la 
voce calma e suasiva del prete: 

— Ma si, figliolo, si alzi, il suo 


“remo c 


padrone l'ha già perdonato, non 
vede? 

E chinandési sopra l'uomo ingi- 
nocchiato, soggiunse: 

—. I’'ha perdonato Quello lassù 
che è Dio, vuole che non lo per- 
doni questo, che, con tutto il ri- 
spetto che gli si deve, è soltanto 
un uomo? 

Tl prete sogguardò sorridendo 
amico, che, riavendosi dal suo tur- 
bamento, si affrettò a dire: 

— Certo, certo. Si alzi, Banti, cer- 
to che è perdonató. Si figuri! Sa- 
pevo già tutto. Sapevo, Banti, da 
questo pomeriggio: Non fiego che 
é stato un gran dispiacere. Ma ora 
si alzi, torni a casa, e stia, tran- 
quillo; a casa lo aspetteranno. 

Ii Banti si era alzato: 

— Davvero? ‘Davvero mi ha per- 
donato? Grazie, grazie... 

— Si, però.. — Ii commendatore 
si ricordò` dei dubbi e del caso di 


coscienza, — Però, un po’ di peni- ~ 


tenza ci vuole. Oltre quella che le 
ha dato il confessore, s’intende. Non 
vorrà tornare fra i: colleghi, con il 
capufficio che sa tutto. Bisogna aver 
pazienza, lei mi capisce.. Anch’io ho 
dei doveri. Bisogna rimediare: fa- 
osi. La manderò in una suc- 
cursale, in un'altra città, per qual- 
che tempo. Va- bene? 


Dopo che il Banti se ne fu an- 
dato, Monsignor Rocca disse: 

— E dungue?. Sei venuto a tro- 
varmi. Bravo. Ti vedo tanto di ra- 
do! Desideravi aualcosa? 

— Un consiglio, si. Ma ora non 
ne ho più bisogno. Il problema è 
risolto. Grazie, caro Pinin. 

Il commendatore uscì di chiesa 
ch'era buio. Congedò la macchina 
e, andandosene verso casa a piedi, 
mentre. soffiava nuvole di fumo del 
sigaro, ripensava, con i] cuore leg- 
gero di un ragazzo che ha saputo 
risolvere un problema difficile, alla 
famiglia de] Banti, alla donnina ti- 
mide èe umile, ai figliò che non 
avrebbero saputo mai nulla di quan- 
to era avvenuto quel giorno, al con- 
siglio che non aveva avuto bisogno 
di chiedere all'amico Monsignore. 


lontano, legato ai tempi in cui 
medico e farmacista formavano un vero 
binomio inscindibile, primo prescri- 
vendo miscugli che il secondo sapiente- 
mente elaborava nella propria bottega 
ornata di vasi sui quali risaltava l'iscri- 
zione delle sostanze contenute. D medico 


compagnava 
sonno, cercando di sopravvivere ad essi 
il più a lungo possibile. Compariva nelle 
famiglie non solo per visitare un pa- 
ziente, ma anche per una partita a ta- 
rocchi, ornato di stupendi favoriti, un 
alto ẹ rigido colletto, la grossa catena 
d'oro sul panciotto nel cui taschino na- 
scondeva il_massiccio orologio regala- 
togli il giorno della laurea e che gli 
serviva per scandire i battiti del polso. 

Eppure quell'epoca oramai legata solo 
ai ricordi delle nostre nonne ci ha la- 
sciato una grande eredità non facilmente 
definibile, senza la quale il progresso 
.vorticoso di questi ultimi cinquant'anni 
non avrebbe potuto svilupparsi. Medici- 
ma è farmacologia hanno raggiunto uno 
sviluppo che nessuno 


Tuttavia nella massa enorme dei nuoyi 
medicamenti è rimasto uno spazio con- 
siderevole occupato ancor oggi dall'an- 
tica farmacologia. I meravigliosi pro- 
gressi della chemioterapia non devono 
farci perdere di vista la fitoterapia, la 
quale, profittando anch'essa dei metodi 
moderni di ricerca, si è immensamente 
sviluppata. ‘ 
Limitandoci al campo delle malattie 
artyitico-reumatiche che oggi ci interes- 
sano, vogliamo dare uno sguardo ad 
una terapia che sviluppatasi in Italia, 
specie nel Veneto, da oltre un secolo, 
oggi viene ripresa su base farmacologi- 


' ca aggiornata e sotto una accurata dire- 


zione medica. | 

I medici che hanno inteso riprendere 
la fitoterapia delle affezioni artritico-reu- 
matiche valendosi dei progressi recen- 
temente realizzati nella selezione delle 
specie vegetali e nei metodi di coltura, 
hanno dovuto per un complesso di ra- 
gioni tecniche ricorrere alla creazione 
dı appositi centri di cura, il primo dei 
quali fu istituito a Milano. Oggi questa 
terapia è conosciuta in tutta Italia ma 
soprattutto forse all'estero, dove si rí- 
scontra un notevole interesse. Moltissi- 


Le erbe medicinali hanno ancora la loro importanza nell'éra della me- 
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NON DIMENTICHIAMO LE CURE NATURALI 


dicina atomica. Risultati concreti con una nuova cura vegetale contro 
: nevriti, lombaggini e postumi di fratture. Fra i tanti, anche il caso di 
cinque. suore di Nazaret guarite ‘dopo tanti anni di sofferenze. 


mi sono i medici che l'hanno sperimen- 
tata personalmente, formulando giudizi 
molto lusinghieri come risulta dalle re- 
lazioni pubblicate in un--interessante 
opuscolo che illustra questa cura e che 
viene inviato a quanti lo richiedono alla 
sede della Fitoterapia Pesce in via Fon- 
tana 12, a Milano. 

In poche parole, si tratta di un imi- 
pacco che viene applicato esternamente 
sulla parte da curare e che viene ripe- 
tuto a giorni alterni, La durata di ogni 
applicazione è di circa due ore. Viene 
impiegata per questi impacchi una pa- 
sta di colore verde, a base di sostanze 
vegetali, che viene preparata in appo- 
sito laboratorio autorizzato, così come 
è autorizzato dalle autorità sanitarie il 
Centro i cura, nonché i prodotti, sem- 


OLTRE 10.000 


Il metodo di cura, che porta il nome 
del medico che ne fu l'iniziatore, poggia 
su una casistica vastissima che offre un 
ricco materiale di studio. Da questa 
casistica prendiamo a caso alcune car- 
telle cliniche limitandoci — per ragioni 
di spazio — a fare una brevissima cita- 
zione di alcuni ammalati, 

Innanzitutto vogliamo ricordare lepi- 
sodio di cinque suore del Carmelo che 
vivono nel convento di Nazaret, nella 
martoriata terra di Israele. Queste cin- 
que sorelle soffrivano da tempo, alcune 
da anni, per diverse cause. Suor Noël 
era colpita da artrite ai gomiti e alle 
mani, suor Giovanna ad una spalla ed 
alle ginocchia, suor Maria alle mani, 
suor Giuseppa era sofferente di sciatica 
da oltre sei mesi, una quinta suora era 
colpita in quasi tutte le articolazioni e 
quasi immobilizzata. Ora esse scrivono: 
« E' con grande riconoscenza che vi 
scriviamo, E’ il caso di benedire la 
Provvidenza ed.i Suoi strumenti terre- 
ni. Voi ci avete reso delle possibilità 
di lavoro per cui tutta la Comunità vi 
è vivamente riconoscente! ». 

Un invalido superdecorato di guèrra, 
don Vittorio Genta, parroco di Nezzo 
sopra Stresa (Novara), dichiara di es- 
sere guarito da una artrosi traumatica. 

« Effetto prodigioso! — egli scrive — 
Sono un altro! Anche i miei parroc- 
chiani, che mi videro impedito nei mo- 
vimenti, impossibilitato a fare la più 
piccola genufiessione, sono meravigliati 
a vedere i loro parroco genufiettere 
come un giovane ventenne. Dico a tutti 
il miracolo terapeutico ottenuto. Ho la- 
sciato ogni cortisone e composti, aspi- 
rine ed altri prodotti. Sono un altro. 


pre di uso esterno, che qui vengono 
prescritti (Acis 2887). 

Le indicazioni sono le seguenti: reu- 
matismi”articolari acuti e cronici, ne- 
vriti, nevralgie del trigemino, artriti, 
artriti deformanti, sciatiche, 


postumi di fratture. 

Una visita al Centro di Milano dove 
possono essere esaminati oltre diecimi- 
la casi clinici, pud persuadere i pid 
refrattari a questa terapia che é antica 
solo per le sue lontane origini, ma asso- 
lutamente moderna per i mezzi con i 
quali viene attuata. 

Altri centri di cura sono stati recen- 
temente aperti a Roma (telef. 850065) 
nonché a Bolzano, Sanremo, Bari, Pa- 
lermo ed altre localita. 


CASI CLINICI 


Dic beneđica e tanto e sempre questo 
istituto! ». 

Lettere come queste ne troviamo mol- 
tissime nell'archivio di questo Centro 
di cura e rappresentano certamente le 
più simpatiche manifestazioni da parte 
di ammalati che avevano iniziato la 
cura quasi senza speranza, dopo tanti 


tentativi inutili e dopo tante sofferenze.. 


Alcuni attestati di medici e di emi- 
nenti clinici e direttori di ospedali, sono 
perticolarmente indicativi. Un medico 
der:tista della provincia di Trento scrive 
di aver potuto riprendere la professione 
grazie a questa cura che lo ha guarito 
da una poliartrite che lo aveva partico- 
larmente colpito alle mani. 

fl direttore di un Ospedale parteno- 
peo ringrazia per essere stato guarito 
da lomboartrite con atralgia e lieve 
ischialgia sinistra. Un medico/ condotto 
segnala ih provincia di Grosseto l’ecce- 
zionale guarigione di un suo paziente 
colpito da una grave forma di spondilo- 
artrite reumatica, cervico dorsale ed 
artrosi alle ginocchia, ribelle ad ogni 
altra terapia. 4 - 

I! primario medico di un ospedale in 
prcevincia di Rovigo, sofferente di una 
artrosi dorso-lombare contratta in guer- 
ra si è giovato di questa cura e cosi 


-‘molti altri. 


Numerosissimi i religiosi, oltre a quel- 
li gia citati, fra i quali ricorderemo Pa- 
dre Luigi Lanteri O.F.M., attualmente 
Missionario a Bengasi, completamente 
guarito da reumatismi alle braccia ed 
alle spalle; don Ernesto Torchio della 
Piccola Casa della Divina Provvidenza 
di Biella, colpito da artrosi alle ginoc- 
chia ed ora felice di poter meglio accu- 
dire al suo ministero. I Padri Raineri 


Preparazione di un 
che verrà applicato ad una articolazione 


e Robotti del Convento dei Domenicani 
di Imperia guariti da artrite, suor Ro- 
mana Azzola della Sacra Famiglia di 
Seriate (Bergamo) guarita da artro- 
anchilosi, suor Santina delle Nazarene 
di Torino, è tutto un coro di ringra- 
ziamenti e di gratitudine. 

Questa terapia non ha praticamente 
controindicazioni: la gracilita di costi- 
tuzione, la vecchiaia, la minorata resi- 
stenza fisica prodotta da pregresse ma- 
lattie, non impediscono la cura. 

Noteremo un fatto. Dall'esame delle 
cartelle cliniche è evidente che la mag- 
gior parte degli ammalati che si pre- 
senta al numero 12 di via Fontana, 
recandosi a Milano anche da lontani 
paesi d’oltre mare, vi giunge dopo aver 
compiuto molte esperienze senza risul- 
teti apprezzabili e quando la malattia 
ha raggiunto la sua massima evoluzione. 
Nonostante cid, la percentuale delle 
guarigioni totali o parziali è elevatissi- 
ma. L'attenta diagnosi cui vengono sot- 
toposti i malati tende ad escludere fin 
dall'inizio quelli che non potrebbero 
trarre giovamento da questo trattamen- 
to ché per la sua facilità di applicazione 
chiunque può fare ambulatoriamente 
oppure a domicilio. 


Abbiamo potuto parlare con amma- 


impacco fitoterapico 


lati di artrosi lombo-sacrali, artriti de- 
formanti, sciatiche, artropatie gottose, - 
nevriti, sinoviti, reumatismi muscolari, 
lombaggini, giunti senza più alcuna spe- 
ranza eppure oggi migliorati -oppure 
gvariti. 

Dobbiamo pensare che ka fitoterapia 
ha ancora oggt, nell’eta della medicina 
atomica, una sua alta finzione, grazie 
al progressi che anche in questo campo 
sono stati realizzatt da molti studiosi. 
I medicamenti naturali, oltre ad avere 
ui gran numero di sostenitori, hanno un 
certo numero di vantaggi tutt'altro che 
trascurabili. Non sono tossici, dato che 
il loro impiego fin dai tempi §antichi 
consente di conoscerne esattamente gli 
effetti secondari. Inoltre, avendo origine 
dalla materia vivente, sono compatibili 
Gall organismo umano. It). medicamento 
naturale è pit facilmente tollerato dallo 
organismo umano che non le sostanze 
estranee create artificialmente, delle 
quali oltretutto conosciamo poco la tos- 
sicità a lunga scadenza e gli effetti 
secondari., 

Dobbiamo concludere che oggi come 
ieri la natura, con il suo mondo vege- 
tale, è una perenne fonte di conoscenze, 
di scoperte e di speranze per l'umanità. 
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GIORNATA 


DISPERSO GUERRA 


OMA era stata tappezzata da 
striscioni; striscioni senza 
viva Oo abbasso, senza odio e 
senza applausi, ma con una 
invocazione disperata, su tut- 
te le case di Roma, su tutte 
le mura di Roma: « Dove sei, figlio 
mio? ». E sopra quegli striscioni, so- 
pra le 35 mila persone convenute a 
Roma per gridare silenziosamente 
l'appello di quel manifesto, una gior- 
nata di pioggia. Una pioggia insi- 
stente, fitta, che dall’Altare della Pa- 
tria alla Piazza San Pietro aveva 
tinto di grigio il cielo; e forse un 
grigio particolare, della stessa tri- 
stezza dei campi di concentramento, 
con le nubi che sembravano sfilac- 
ciarsi sulle ramaglie dei fili spinati. 

Domenica delle Palme romana, con 
tante.mamme convenute da tutte le 
parti d’Italia, con tanti uomini che 
avevano vissuto nei campi di con- 
centramento e di prigionia. Quelle 
mamme e quegli uomini erano stati 
chiamati a Roma dalla Pontificia 
Opera di Assistenza che, appunto 
nella Domenica delle Palme, aveva 
indetto la Giornata del Disperso in 
Guerra, la giornata di quell’enorme 
interrogativo doloroso, sospeso nel- 
laria: « Figlio mio, dove sei? ». 

Quanti i figli d'Italia che un gior- 
no lasciarono le case per avviarsi 
alla guerra e che più non dettero 
notizie, lasciando nel dubbio ango- 
scioso le famiglie? Il numero è pau- 
rosamente alto: 131.419. A questo 
cumulo di dolore, i vari fronti han- 
no contribuito con un peso oltremo- 
do diverso: nelle terre europee sono 
stati 95.407 i nostri fratelli che non 
han fatto più nulla sapere di loro. 
E, di questi, ben 70.207 vennero tra- 
volti in Russia, in un mare di fango 
e di neve. 

Poi, il mare: son più di 18 mila gli 
italiani che salparono un giorno con 
la nave, presero il volo con l'aereo 
e non piu tornarono, senza che alcu- 
no potesse dar di loro notizia. Certo, 
tra i dispersi in mare ed i dispersi 
in terra, la speranza è diversa. Su 
quelli del mare, il velo della vita è 
certamente stato strappato. Ma su 
quelli della terra? 

A rendere ancora più angoscioso 
tale interrogativo, di fronte al quale 
il Governo russo non ha mai voluto 
dare esauriente chiarimento, stanno 
i «messaggi» che di tanto in tanto 
giungono dal mondo del silenzio: 
ora è un tronco d’albero con una 
scritta, ora — come è avvenuto re- 
centemente — è un uccello nella sua 
trasmigrazione che porta, attaccato 
alla gamba, uno scritto che chiede 
aiuto in nome dei fratelli condan- 
nati al silenzio. 

Quanta verita in quei messaggi? 
Nessuno può ora dare una risposta 
definitiva: ma nessuno, in buona fe- 
de, può dire che sui 131 mila nostri 
fratelli il destino abbia scritto la pa- 
rola «fine», Ed a dare ragione a 


questa ipotesi, va tenuto presente un 
fatto: varie volte la Russia aveva 
dichiarato che di prigionieri tedeschi 
nel suo territorio, ne esistevano solo 
in piccolissimo numero. Eppure è ba- 
stato che, in una determinata circo- 
stanza, il Cremlino avesse un mini- 
mo di interesse per la restituzione 
di quei «dispersi» tedeschi, perchè 
la frontiera venisse varcata da ce 
tinaia e centinaia di soldati dei quali 
più nulla si sapeva. E chi può assi- 
curare che non sia lọ stesso anche 
per i nostri fratelli? à 

Ed appunto in questo ha avutø il 
suo significato la manifestazione or- 
ganizzata dalla Pontificia Opera di 
Assistenza nella Domenica delle Pal- 
me: le speranze non possono essere 
tutte spente ed il doloroso problema 
va sempre tenuto presente aila opi- 
nione pubblica di tutto il mondo. 
Solo chiedendo, nella serietà e nella 
onesta del proprio dolore, si potra 
ottenere quella pressione internazio- 
nale che faccia persuasi, coloro che 
ancora detengono i nostri fratelli, 
della utilita dello svelare il mistero, 
del proprio tornaconto nel dire, fi- 
nalmente, la verita. 

E questo, i 35 mila convenuti da- 
vanti all’Altare della Patria e nella 
Piazza San Pietro dove hanno chie- 
sto alla piu alta autorità spirituale 
Sulla terra una paterna intercessio- 
ne, han voluto significare; non gri- 
dare, ché troppo forte era la commo- 
zione in tutti, perché la voce potesse 
uscire con impeto. Ma il grido più 
forte è forse il grido del silenzio, 

E lo han chiesto con parole sem- 
plici: un voto a tutti i Governi inte- 
ressati — e soprattutto all'ONU — 
affinchè sia provveduto a far tornare 
i dispersi ancora viventi, a compila- 
re precisi elenchi dei morti con la 
indicazione delle località che accol- 
gono le salme e a dare ogni altra 
notizia-che possa calmare l'ansia do- 
lorosa di tante famiglie. 

Una richiesta in tutti i dialetti 
d'Italia; perchè quei 131 mila sono 
di tutte le parti d'Italia, come a ce- 


-mentare ancora di più, ed ancor più 


idealmente, il sacro suolo che ci è 
di Patria: dal nord al sud, con per- 
centuali magari diverse, ma con 
ugual peso di pianto. 

La provincia italiana che.è stata 
toccata più duramente dal dolore 
dei dispersi è quella di Milano con 
7.239 fratelli che non han dato più 
notizia; e subito dopo Milano, ecco 
Cuneo con 6.267 dispersi, un numero 
elevatissimo, se si tien conto della 
percentuale rispetto alla popolazione 
della provincia stessa. Ma il Sud è 
da meno? Non certo; ed ecco, infatti, 
i dispersi di Bari — 3221 — ed i 2700 
di Roma. Ed anche i centri minori 
hanno il loro tragico fardello: pit di 
1300 a Campobasso e piu di 1200 a 
Frosinone. E c’é il contributo della 


Sicilia con più di 9000 dispersi, nè 


NOTERELLE 
LITURGICHE 


Vorremmo parlare 
questa volta di alcuni 
oggetti; che vengono 
adoperati soltanto nel- 
la Settimana santa, 
dato appunto il parti- 
colare svolgimento del- 
le funzioni liturgiche 
in questi giorni. 

Si è già detto qual- 

che cosa della « pia- 
neta plicata» e degli 
Olii Santi; iniziamo, 
dunque, con la dome- 
nica delle palme e de- 
gli olivi. 
. L'usanza di celebra- 
re la domenica prece- 
dente_la Pasqua con 
una processione, nella 
quale il popolo porta 
rami di olivo e di pal- 
ma, trae origine da 
Gerusalemme. Si dif- 
fonde poi in Occiden- 
te; soltanto piu tardi 
però i rami vengono 
benedetti e incensati. 
Spesso i rami di pal- 
ma sono abilmente la- 
vorati, così da risul- 
tarne disegni orna- 
mentali; a Roma si 
usa formare una cro- 
ce di palma e poi unir- 
la al ramo di olivo. 
Nei paesi nordici si 
benedicono e distribui- 
scono rami di bosso, 
di tasso, di salice, di 
pino, di alloro o an- 
che fiori, 

Il ramo di palma 
destinato al Santo Pa- 
dre viene, per privile- 
gio di papa Leone All 
(1829), lavorato dalle 
monache camaldoles'. 

La saetta o erice è 
il grande candelabro 
posto in ,mezzo al Co- 
ro durante la recita 


| vuole 


del Mattutino il gio- 
vedì, venerdì e sabato 
santi. Porta quindici 
candele di cera vergi- 
ne, cioè gialla. Le can- 
dele simboleggiano i 
dodici Apostoli, due 
discepoli e Cristo. Ven- 
gono spente una alla 
volta durante la reci- 
ta dei salmi, a ogni 
salmo corrisponde una 
candela spenta. Si 
cosi 
l'abbandono degli Apo- 
stoli durante la pas- 
sione di Gesù. La can- 
dela più alta, ricor- 
dante Cristo, non vie- 
ne spenta ma nasco- 
sta durante la recita 
del « miserere » finale 
e poi riposta sulla 
« saetta ». 

Il crotalo o crepita- 


cclo è uno strumento ; 


di legno a percussione ; 
sostituisce il campa- 
nello nelle funzioni 
sacre dal «Gloria» 
del Giovedi Santo a 
quello della Veglia pa- 


squale nella notte traj 
il sabato e la domeni- | #SS0 i cinque grani di 


ca. Ve ne sono di for- 
me  svariatissime, i 
più comuni sono a ci- 
lindro dentato e a 
martello di legno. Al- 
tri nomi usati per in- 
dicare questo strumen- 
to sono: battola, ta- 
bella o raganella; ve 
n'erano di molto gran- 
di, posti addirittura 
sui campanili, 

L’urna del giovedi 
santo non vuole asso- 
lutamente indicare il 
sepolcro del Signore, 
ma è un tabernacolo, 
nel quale viene posta 
la SS.ma_ Eucarestia 


SETTIMANA SANTA 


per la solenne adora- 


zione; quindi non 


| può essere ornata con 


simboli che si riferi- 
scano alla passione e 
morte del Redentore. 


Il cero pasquale ser- 


| viva anticamente ad 


illuminare l'ambiente, 
dove si svolgeva la 
lunga veglia pasquale. 


Di qui la necessità di 
; | fabbricarlo con dimen- 
ricordare | sioni maggiori alle 
i usuali. Nel Medio Evo 
‘lo si ornò con i cin- 
| que 
| messi in forma di cro- 
ice. La interpretazione 


grani d’incenso, 


simbolica, vede nel 
Cero « Cristo risorto, 
Cristo luce, che guida 
il popolo alla libera- 
zione e alla salvezza, 
come la colonna di 
fuoco segnò al popoio 
d’Israele la via della 
terra promessa. Viene 
benedetto alle porte 
della Chiesa dopo ave- 
re su di esso inciso 
l'anno corrente e in- 


incenso, simbolo delle 
piaghe gloriose di Ori- 
ste, Lo si colloca poi 
ai lato del Vangelo 
sull'altare e lo si to- 
glie il giorno della 
Ascensione. 

Viene acceso duran- 
te le Messe solenni e 
ai Vespri; dopo il can- 
to del Vangelo, il gior- 
no dell'Ascensione, lo 
si spegpe definitiva- 
mente. Una volta lo 
Si riduceva in fram- 
menti, che venivano 
distribuiti al popolo e 
usati come sacramen- 
tali. 
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SACERDOTE RISPONDE 


« Chiedo di essere illuminato su queste due questioni, che 


manca la Sardegna con quasi due- 
milą. 

Tutta l'Italia, all'Altare della Pa- 
tria ed in Piazza San Pietro, nella 
Domenica delle Palme, la domenica 
che il mondo cristiano dedica alla 
pace, al ramoscello benedetto di oli- 
vo. Pioveva, sulle grandi piazze di 
Roma; ma l'immenso corteo dei fa 
migliari dei dispersi si snodava len- 
tamente e lentamente si allargava, 
davanti all’altare della Patria dove 
Mons. Baldelli celebrava la Santa 
Messa. Forse mai vista una piazza 
Venezia come quella; una piazza Ve- 
nezia senza’ grida e senza militari, 
senza atteggiamenti fieri — esterior- 
mente — ma con una folla sotto le 
ombrelle aperte, una folla umile ed 
al tempo stesso ammonitrice. 

Forse mai visto nella Roma, che 
pure ha tanti secoli, un corteo come 
quello: di gente, in genere anziana, 
di uomini, in genere, abbattuti nel 
fisico per tanti anni di prigionia. Ep- 
pure marcianti in silenzio: e tra i 
cappelli di un grigio verde stinto si 
mescolava il 
madri. 

Ed inginocchiati in silenzio nella 
grande Piazza di San Pietro, sotto 
quel cielo che non cessava un attimo 
dall’essere triste, piovoso; l'esercito 
di un mondo lontano, che ha solo la 
bandiera della speranza. E contro 
questa bandiera, la più pacifica e la 
più rispettabile, ancora incredibili 
barriere di silenzio, alzate a fortifica- 
zione. 

Ma la speranza è fede. E la fede 
di quell’esercito vincerà. 


FILMS 


VISIONE 


ORIZZONTI DI GLORIA 
(statunitense) 


INTERPRETI: Kirk Douglas, Ralph 
Meeker, Adolphe Menjou - Recta: 
Stanley Kubrickt 


Potrebbe „sembrare fuori luogo 
che a pochi anni dalla seconda 
guerra mondiale che riempie ancora 
gli schermi di innumerevoli episodi 
bellici su tutti i fronti, il cinema 
sia ricorso ad wn episodio della 
prima guerra mondiale. E’, però, un 
episodio che intende avere un ca- 
rattere fondamentale e universale 
valido per tutte le guerre in quanto 
vuol dimostrare come, nell’esalta- 
zione delle battaglie, le passioni 
umane si scatenino al di fuori degli 
stessi fini della guerra. E’ il caso 
di un generale francese che ha ri- 
cevuto l'ordine di conquistare una 
posizione tedesca che appare im- 
prendibile. Ma l'ambizioso ufficiale, 
che dirigerà l'attacco da lontano, 
vede in quest'ordine che dovrebbe 
essere eseguito secondo coscienza, la 
occasione di mettersi in « eroica 
evidenza»> a spese del sangue dei 
suoi soldati, Il suo colonnello, pur 
essendo un ardimentoso combatten- 
te, riprova i termini dell'attacco che 
si rivela in anticipo disastroso per 
i suoi -soldati, ma è costretto ad 
ubbidire. Come previsto, la prima 
uscita dalla trincea è falciata dalla 
artiglieria avversaria cosi che la 


seconda ondata non puo uscire dalla 


trincea senza esporsi alla completa 
e immediata distruzione. I soldati 
si ribellano all'ordine insano e pe- 
rentorio che il generale impartisce 
dal suo riparato posto di osserva- 
zicneʻeę il reparto è punito con la 
decimazione, Così tre soldati ven- 
gono fucilati malgrado l'appassio- 
nata difesa del loro colonnello. I 
fatto fa rumore e un'inchiesta con- 
dotta dallo Stato Maggiore si con- 
clude con la destituzione dal co- 
mando del generale ambizioso ed 
insensibile, e con la proposta di una 
promozione per leroico colonnello. 
Ma questi la rifiuta sdezgnosamente, 
considerandola un premio conqui- 
stato con il sangue dei suoi soldati 
e torna alle prime linee con essi, 
ferse per non tornare mai piu. 

Realizzato con bravura, il film 
rende efficacemente l'ambiente e i 
caratteri e costituisce una pagina di 
guerra di grande suggestione, Otti- 
ma l'interpretazione, 

0.C.C. - Il film ripropone alla me- 
ditazione la mostruosa assurdità 
della guerra, narrando una delle 
tante vicende del primo conflitto 
mondiale che culmina nellassassinio 
legalizzato di tre soldati, vittime in- 
nocenti ed inconsapevoli di un in- 
fernale groviglio di sentimenti im- 
prontati al più abbietto e cinico 
egoismo, Il film è molto forte e non 
è adatto ad un pubblico giovanile. 
Per soli adulti. 


ATTILI 
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nero dei veli delle: 
- 


per me sono molto importanti: 


Domenica. 


dei primi cristiani? ». 


1. « La prima domanda, a dir la 
verità, riguarda una questione mar- 
ginale è di importanza molto re- 
lativa. 

Le nuove rubriche della Settima- 
na Santa sono state originate — 
almeno così penso — tanto da mo- 
tivi storici che da preoccupazioni 
pratiche. Perciò non se ne può ri- 
cavare un argomento per affermare 
che Gesù sia risorto poco dopo la- 
mezzanotte. 

i Vangeli, come Lei avrà notato 
non parlano dell'ora precisa della 
Risurrezione, ma Ci raccontano 
come le pie donne si siano mbd&$se 
per andare al sepoicro all'alba del 
giorno che noi ora chiamiamo do- 


menica. Arrivate, trovarono il se- 
polcro vuoto ed ebbero dagli An- 
geli il primo annunzio della Risur- 


rezione. Quindi c'è da supporre, e 
con ragione, che il grande fatto sia 
avvenuto prima dell'alba. Quando, 
con precisione? Anche per questo 
i Vangeli non si preoccupano di 
appagare la nostra curiosità ed 
esigenza, tutta moderna, di mate- 
matica precisione. 

2. - Ora, due parole sulla secon- 
da questidbne, che è veramente 
della massima importanza, tanto 
che S. Paolo scriveva ai primi 
Cristiani di Corinto: «...se Cristo 
non fosse risorto, vana sarebbe la 
nostra predicazione, e vana la vo- 
stra fede» (1 Cor., 15, 14). 

Probabilmente, Lei ha letto un 
libro di qualcuno dei vecchi razio- 
nalisti o modernisti, che qualche 
decennio fa negavano — ma arbi- 
trariamente — ogni valore storico 
ai Vangeli e agli scritti della pri- 
ma generazione cristiana, | razio- 
nalisti non potevano ammettere il 
soprannaturale e il miracolo, quin- 
di molto meno potevano riconoscere 
valore storico al racconto unanime 
della Risurrezione di Cristo fatto 
dai quattro Evangelisti, 


1) a che ora Gesù è risorto? Le nuove disposizioni litur- 
giciie, facendo celebrare la Messa del Sabato Santo poco dopo 
mezzanotte, suppongono che ia Risurrezione di Cristo sia avve- 
nuta nel colmo della notte. Invece, quando leggo il Vangelo, ne 
ho l'impressione che la Risurrezione sia avvenuta all'alba della 


2) La Risurrezione di Cristo è un fatto storico, accertato, 
oppure, come ho letto su di un libro, è soltanto frutto della fede 


L. B. - ROMA: 


Non è qui il luogo adatto (si ri- 
chiederebbero molte pagine di que- 
sto settimanale) per ricordare tutti 
i validi argomenti portati dai cat- 
tolici e da scrittori imparziali per 
dimostrare il valore storico dei 
Vangeli. tl lettore li potrà leggere 
in qualsiasi buon libro che tratti 
di questa materia. 

Gli Apdstoli furono — come disse 
S. Pietro — atestimoni della Ri- 
surrezione » (Atti Ap. 1, 22) di 
Lristo e confermarono questa loro 
testimonianza col loro sangue. Tut- 
ta la prima generazione cristiana 
raccolse questa testimonianza, 
mentre gli evangelisti scrivevano 
quando erano ancora in vita non 
pochi contemporanei di Cristo. 

«Fra te prime cose, io vi ho 
trasmesso quello che anch'io ho 
ricevuto, vale a dire che Cristo 
mori per i nostri peccati secondo 
le Scritture, e fu sepolto, e risu- 
scité if terzo giorno secondo lie 
Scritture; e fu visto da Cefa e poi 
dai Dodici. Dopo fu visto da piu 
che cinquecento fratelli in una vol- 
ta, de’ quali i più sono tuttora vi- 
venti, solo alcuni sono morti. Poi 
fu visto da Giacomo, poi da tutti 
gli Apostoli, in ultimo di tutti fu 
visto da questo aborto che sono io; 
giacché io sono il minimo degli 
Apostoli, ché non son degno d'es- 
sere chiamato apostolo, perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio... Sia 
dunque io, siano loro, così predi- 
chiamo e cosi avete creduto» 
(1 Cor. 15, 3-11). Cosi scriveva San 
Paolo vent'anni (ọ poco più) dopo 
la morte di Cristo. 

Per noi, oggi dopo quasi venti 
secoli, la Risurrezione rimane sem- 
pre un fatto storico accertato e 
nello stesso tempo è oggetto della 
nostra fede, e su di essa poggia, 
come su fondamento sicuro, la no- 
stra speranza cristiana. 

M. Cr. 


Nonostante che da anni si vada ripetendo che il campionato nazionale 
di calcio è troppo lungo e che, di conseguenza, sarebbe opportuno snel- 
lirlo: nonostante che fra le cause degli insuccessi a ripetizione subiti dalle 


rappresentative italiane nei confronti con le formazioni estere, sia stata 
giustamente individuata proprio la pesantezza del campionato, la proget- 
tata riduzione delle squadre della Serie A, non ci sarà così che anche 
nella prossima stagione le compagini della massima divisione continue- 
ranno a essere diciotto. | 

Quali siano stati i motivi che hanno spinto i dirigenti delle diverse 
Associazioni a far si che la riforma andasse a monte, non è dato di 
sapere: certo è che fra tali motivi non figura certamente quello del pre- 
stigio del calcio italiano in campo internazionale. Evidentemente, a questo 
si è creduto opportuno anteporre il fattore spettacolo, e, abbandonata 
quella via che, con altri provvedimenti, avrebbe potuto far riprender 
quota alle nostre nazionali, si è voluto mantenere lo «status quo» che 
neppure i più ottimisti possono considerare soddisfacente. Tutto, insom- 
ma, resta tome prima, e speriamo che non si debba aggiungere, peggio 
di prima. 

Com'è noto, la decisione di mantenere a 18 il numero delle squadre 
della Serie A risulta dal «lodo» del Presidente della Lega Nazionale, 
dott. Pasquale, lodo che abroga la disposizione per la quale, alla fine del 
Campionato in corso, dalla A dovevano retrocedere in B tre squadre, 
mentre della B sarebbe stata promossa una sola compagine. Una volta 
rinunciato a questa misura, sarebbe stato opportuno, a nostro parere, 
lasciare in tutto e per tutto il mondo come stava, cioé, tornare alle con- 
suete due retrocessioni e due promozioni; invece, la faccenda è stata 
ulteriormente complicata con lo stabilire che in B scenderà solo la 18* clas- 
sificata della A, mentre la 17* dovrà misurarsi, in incontri di andata e 
ritorno (con eventuale spareggio) con la 2* classificata della B (la prima 
di questa serie passerà senz’altre complicazioni in A), e quella fra le due 
che risulterà vincitrice, salirà, o rimarrà, nella serie superiore. Cosi, il 
campionato, già di per sè lungo, avrà anche un'appendice. — , 

E’ noto pure che dalla B non ci saranno retrocessioni, perchè dal 
prossimo campionato questa Serie avrà un organico di 20 squadre, numero 
che sarà raggiunto con la promozione delle due prime classificate della C. 
Quest'ultima, infine, sarà portata a 36 squadre (suddivise in tre gironi), 
mediante l'ascesa di 20 compagini della Lega interregionale. eo 

Come si vede, modificazioni al campionato ne sono state apportate: 
si è voluto solo rinunciare alla più importante: a quella da cui, ragione- 
volmente, ci si poteva attendere qualche risultato veramente positivo. 


«UN COLPO AL DI SOTTO DELLA CINTURA» 


Così il Presidente della Federazione pugilistica svedese ha definito 
la decisione presa dalla Camera dei deputati di Stoccolma di sospendere 
la sovvenzione governativa alla Federazione stessa. 

La proposta, approvata con 99 voti contro 88 e 14 astensioni, è stata 
presentata dal deputato liberale Hamrin, il quale, a sostegno della propria 
tesi ha sottolineato che il pugilato «non è uno sport, ma un'attività bru- 
tale, che non si differenzia da ciò che viene definito aggressione e che 
è severamente punito dalla legge ». : 

Non è la prima volta che voci autorevoli si levano contro il pugilato 
e, d’altra parte, la misura votata dalla Camera svedese non avrà grosse 
ripercussioni di carattere pratico, dato che la sovvenzione ascendeva 
appena a una somma pari a due milioni e mezzo di lire italiane. Ci sembra 
viċeversa molto significativa la seguente dichiarazione fatta dal Presi- 
dente della Federazione pugilistica: « E’ deplorevole che tanta gente, e 
perfino alla Camera, confonda il pugilato dei dilettanti con quello pro- 
fessionistico, che è pura professione e che dà veramente luogo a-forme di 
degenerazione e pericolo». Questo giudizio sul pugilato professionistico 
(quello, per intenderci, che la TV continua a voler introdurre nelle nostre 
case) è significativo perchè è stato espresso non da un avversario di detto 
sport, ma dal massimo dirigente di una Federazione pugilistica, il quale, 
pur deplorando la sospensione del sussidio governativo, ha ammesso lesi- 
mente gli inconvenienti e il pericolo del pugilato, quale si pratica in 


molti Paesi, non esclusa l'Italia. ` 
CESARE CARLETTI 


Tel 64091 Milano’ via Agnello 12, e Suce. 


. Roma - Piazza S Ignazio, 153. 
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ANNO XXV 


L pid antico e clamoroso « pe- 
sce d'aprile » che la letteratura 
ricordi è senz'altro quello ar- 
chitettato contro Lucio, il pro- 
tagonista dell’« Asino d’oro » di 
Apuleio, dagli abitanti di 

Ipata in Tessaglia. 

Quella simpatica cittadina, fa- 
mosa nell'antichità per le arti ma- 
giche e per le stregonerie che vi 
si praticavano, aveva fra le sue 
usanze folkloristiche la « Festa del 
dio Riso». Al principio dell’anno, 
cioè all'inizio della buona stagione 
a primavera, gli abitanti di [pata 
facevano a gara nell’architettare le 
pid ingegnose e solenni beffe, alle 
spalle dei sempliciotti che ci fos- 
sero ingenuamente cascati. Queste 
beffe erano fatte appunto in ono- 
re del «Dio Riso», una divinita 
tessala, per propiziarsi la sua pro- 
tezione: per il noto principio della 
magia simpatica, comune a quasi 
tutti i popoli della terra, il riso e 
Yallegria provocati in tutti dalla 
beffa, quel primo giorno di aprile, 
avrebbe attirato sulla - comunità, 
per tutto l’anno, altrettanto riso e 
altrettanta allegria, come oggi da 
noi si crede che le cose belle fatte 


` il primo gennaio, si ripeteranno poi 


per tutto l'anno. - 

Il povero Lucio, dunque, uscito 
la vigilia della festa da un lauto 
banchetto offertogli da alcuni ami- 


ci buontemponi, si imbatte in tre 
strane figure dall'aspetto minac- 
cioso. Il giovanotto, ubriaco fradi- 
cio, crede, così al buio, di trovarsi 
davanti a tre briganti, e, tirata 
fuori la spada, li infilza tutti e tre. 

La mattina dopo, giorno della 
festa del « Dio Riso», corrispon- 
dente al nostro « pesce d’aprile », 
Lucio, con la testa ancora confusa 
per la sbornia della sera preceden- 
te, viene svegliato bruscamente 
dai magistrati e trascinato a furor 
di popolo in tribunale, sotto l'ac- 
cusa di triplice omicidio. 

Il povero giovane, essendo stra- 
niero e non conoscendo le usanze 
del paese, cerca invano di giusti- 
ficarsi e di implorare la miseri- 
cordia dei giudicanti. Egli spiega 
con le lacrime agli occhi come so- 
ne andate le’cose e giura dinnanzi” 
agli dei che è stato aggredito nel 
cuore della notte dai tre energu- 
meni e che ha dovuto difendersi, 
come era suo diritto, da una mor- 
te sicura. 

Ma il giudice è irremovibile e, 
a rincarare la dose, si aggiungono 
le grida di una vecchia, che dice 
di essere la madre dei tre giovani 
uccisi e che invoca giustizia contro 
un cosi efferato delitto. 

I corpi dei tre giovani giacciono 
li, davanti a tutti, coperti pieto- 
samente da un lenzuolo funebre. 


il colpo è fatto, un pesce d'aprile in- 
nocente e secondo lo stile tradizionale 


Ii pubblico presente al dibattimen- 
to, che si svolge per comodita di 
spazio nel teatro, è strabocchevole 
e, cosa davvero strana, sghignazza 
e ride in maniera indegna. 

Alla fine, proprio davanti agli 
occhi esterefatti dell’« assassino », 
il lenzuolo funebre viene sollevato 
e, fra uno scrosciare di risate ome- 
riche, vengono scoperti tre otri di 
pelle di capra, che il povero Lucio, 
la sera prima, aveva scambiato per 
uomini. Cosi, fra le acclamazioni 


_@ le matte risate della folla, si 


conclude la Festa del dio Riso e 
la vittima dell’atroce beffa se ne 
torna mogio mogio a casa, segna- 
to a dito da tutti. 

Anche i Romani avevano un 
tempio dedicato al « Dio Ridicolo » 
i cui ruderi si possono vedere an- 
cora nei pressi della fonte della 
Ninfa Egeria, dove il re Numa 
Fompilio faceva le sue cure bal- 
neari. In onore del « Dio Ridicolo » 
si organizzavano una volta all’anno 
burle e. beffe che noi potremmo 
paragonare non solo al nostro «pe- 
sce d’aprile » ma anche al Carne- 
vale in cui «ogni scherzo vale». 

Ma perchè le burle del primo di 
aprile sono legate all'idea del pe- 
sce, che viene furtivamente attac- 
cato sulla schiena degli incauti? 

L’usanza potrebbe riferirsi alla 
costellazione dei pesci in cui viene 
a trovarsi il nostro emisfero verso 
la fine di marzo, oppure, potrebbe 
riscontrarvisi l’eco di antichi co- 
stumi marinari e di burle e beffe 
consumate alle spalle di pescatori 
inesperti, che venivano mandati a 


pescare il primo di aprile, senza. 


sapere che in quel periodo i pesci 
sono in amore e si raccolgono nel 
fondo del mare per depositare le 
uova. Quindi mandare uno a pren- 
dere il « pesce di aprile» venne a 
significare una fatica inutile, come 
gettare le reti invano. Il ciclo della 
pesca, infatti, si inizia verso la 
meta di aprile e la diffusione del- 
l'usanza del «pesce d’aprile» in 
tutto il bacino del Mediterraneo 
potrebbe confortare l'ipotesi che 
l'uso sia nato appunto in ambien- 
te marinaro, in seguito a qualche 
leggenda. del tipo di quella di Cola 
Pesce, lo strano essere che viveva 
sempre in acqua, senza mai tor- 
nare a terra. Le interpretazioni 
date dagli studiosi sul « Pesce 
d’aprile » sono numerose e più o 
meno originali. 

Il pesce era il simbolo dei primi 
cristiani, essendo il nome greco, 
« ichtus », l’acrostico di Gesù Cri- 
sto figlio di Dio Salvatore. Proba- 
bilmente segnare la porta di un 
cristiano con un pesce voleva dire 
esporlo alle persecuzioni e alle 
atroci beffe dei romani politeisti 
e nemici della nuova religione. 

D’altra parte l'usanza delle bef- 
fe si è trovata perfino in India, 
viva fin da tempi antichissimi. Il 
Colonnello inglese Pearce, cosi 
scrisse: 

« Durante gli Huli, quando lal- 
legria e la festività regna fra gli 
indiani d’ogni classe, un modo di 
divertirsi è quello di mandare per- 
sone a ricerche e spedizioni che 
terminano con disillusioni tali da 
suscitare il riso alle spalle delle 
persone mandate. Gli Huli ricor- 
rono sempre in marzo, e lultimo 
è generalmente un giorno di fe- 
sta. Io non ho mai inteso un rac- 
conto sull'origine deluso inglese 
del pesce d’aprile, ma questo è sen- 
za dubbio antichissimo ed è osser- 
vato tuttora nelle grandi città, ma 
anche più nei villaggi... Un uso 
osservato a un medesimo modo e 
nel medesimo tempo dell'anno bi- 
sogna che. sia derivato da una me- 
desima origine, e sia di così antica 
data che a spiegarlo con soddisfa- 
zione lo si debba considerare qua- 
si come cominciato prima della di- 
spersione degli uomini sulla terra». 

Altri ha voluto vedere un nesso 
fra l'uso del pesce d’aprile e le 
feste « Cerealia » dei Romani, ce- 


lebrate in primavera, forse esat- 
tamente i primi di aprile, in onore 
di Cerere, protettrice del grano e 
della prosperità della terra. In 
quel giorno le donne che rappre- 
sentavano drammaticamente il rito 
di Cerere, digiunavano e correvano 
qua e là reggendo in mano una 
fiaccola, per significare la dispe- 
razione della madre in cerca della 


"iglia Proserpina, portata via da 


Plutune. Quindi spedire per burla 
gli sciocchi in questo 0 quel posto, 
come si usa fare oggi con il pesce 
di aprile, rievocherebbe appunto 
il disperato vagare dj Cerere, che 
corre dietro alle grida della figlia, 
mentre Eco, d’accordo con Pluto- 
ne, trae in inganno il suo orecchio. 

L’usanza delle burle e degli 
scherzi di cattico genere inflitti 
ai sempliciotti il primo d’aprile ha 
ovunque delle spassose varianti. 

In Sicilia si mandava lincauto 
a prendere la «chiave dell’Alle- 
luia», a Vicenza a «tore stampo 
de a mortadela », a Siena si man- 
dano i ragazzi a prendere « agnus 
Dei ». 

In Spagna e nell’America latina 
il pesce d'aprile è sostituito dalla 
festa degli Innocenti, il 28 ottobre, 
giorno in cui si fanno scherzi di 
ogni genere alle anime candide a 
cui si riesce a «dar la inocentada». 

Come si vede l'origine del pesce 
d'aprile è molto controversa ma 
l'usanza è diffusissima in tutto il 
mondo da tempi antichissimi. 

Uno dei più famosi pesci d’apri- 
le che la storia ci abbia traman- 
dato è quello improvvisato da 
Kölling, il buffone di Corte di 
Filippo il Buono ai danni del suo 
sovrano. La sera del 31 marzo del 
1466 Filippo il Buono per pren- 
dersi gioco del buffone, gli pro- 
mise che se fosse stato capace di 
fargli un bel « pesce d’aprile », gli 
avrebbe riempito il -cappello di 
monete d’oro. Ma se non ci fosse 
riuiscito gli avrebbe fatto tagliare 
la testa. Il re per non dare tempo 
a Kolling di escogitare una delle 
sue burle, lo fece ubriacare e poi 
lo mandò a letto. La mattina se- 
guente, quando ancora il buffone 
era immersg nel sonno il re lo 
fece svegliare e, alla presenza del- 
la corte e del carnefice con tanto 
di spadone, gli disse: 

« Tu non hai mantenuto la pro- 
messa. Ti sei addormentato e non 
hai fatto nessun pesce d'aprile. 


Perciò preparati a perdere la te- - 


sta. « Il buffone, tutto tremante, 


mise la testa sul ceppo e il boia, 


messa rapidamente da un lato la 
mannaia, Colpì Kolling con un sal- 
cicciotto. Tutti scoppiarono a ride- 
re, ma rimasero subito di sasso, 
quando videro il povero buffone 
teso a tërra,- come morto per lo 
spavento. Il re, che era molto af- 
fezionato al suo Kolling, si chind 
impaurito su di lui e già aveva le 
lacrime- agli occhi quando il buf- 
fone si alzò di scatto e porgendo 
il suo cappelone a Filippo gli dis- 


se: « Maestà. Ho vinto la scom- 
messa. Riempitemi il cappello. 

L’elenco dei pesci d’aprile non 
finirebbe mai. Anche Gioacchino 
Rossini fu vittima, nel 1814, di 
una famosa burla, che gli fece 
aspettare per ore Ia promettente 
visita di una signora bellissima, 
moglie dell’ambasciatore di Fran- 
cia, il quale poi risultò vedovo. 
Famosissimi ed atroci erano.i pe- 
sci d’aprile architettati contro ami- 
ci e nemici dal leggendario Mar- 
chese del Grillo, di cui si ricorda 
una celebre burla ai danni di un 
carbonaio, trovato ubriaco sulla 
scalinata di Trinità dei Monti dal 
marchese, che pensd bene di por- 
tarlo a casa sua, così addormen- 
tato e di vestirlo da principe. 
Quando si svegliò il poveretto, 
conciato in quel modo, non ci ca- 
piva niente e tutti i servi intorno 
lo ossequiavano e lo chiamavano 
Eccellenza. Il carbonaio, alla fine, 
si immedesimoé nella parte e il gio- 
co durò qualche giorno, finchè il 
marchese lo fece ubriacare di nuo- 
vo e lo fece mettere dove lo ave- 
va trovato, sulla scalinata di Piaz- 
za di Spagna, vestito con i suoi 
stracci. Il poveretto credette di 
aver sognato e non ci si raccapez- 
zò mai pit. 

RUGGERI D’ALBISOLA 


PICCOLI AVVISI 


L. 60 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via -Ge 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTIGIANO svende cucine ameri- 
cane mobili letti armadi-guardaro- 
ba costruisce armadi £ muro - Tri- 
poli 34 (819.600). 


ATTENZIONE! La Ditta Ferdinan- 

do Cotroneo trasloca 3000 vano con 

camion furgonati imbottiti. Serie- 

tà, puntualità. Personale specializ- 

zato (819.364). Sede: Asmara, 38 - 
ma. 


HARMONIUMS liquido sotto co- 
sto da L. 46.000 in più Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 . 379.935 Roma. 


HARMONIUMS, pianoforti nuovi e 
occasioni. Riparazione accordature 
cambi. Papi, via del Mascherino 55 
(vicino Vaticano) - Tel. 556.107. 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI 


, Via Due Macelli 102- 


P. p. - Roma, 
TAPPEZZIERE svende sottocosto 


salotto 5 pezzi 60.009 altro 28.000. 
Lavori su ordinazione, Giulia: 98 
(cortile). 


..-Che studiano il latino è il 
libro di A. Distefano: RICREA- 
ZION! Di LATINO... «per tutti 
quelli che sbadigliano sulle pagine 
della sintassi» - IV edizione 
200 pagg. in . L. Si 
legge come un romanzo e fa di- 
delia. il meglio (o fl più 


a a latina, da « videor s 
L’avrete su- 

chiedendolo 
con vaglia di L alla Direzione 


OVALE. Seminario Arcivescovile di 


Catania (c.c.p. 16-6837). 


TANFANI & BERTARELLI 


Fornitori di Sua Santita-e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari della 


Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano 


BANCA 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 
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LA MORTE DEL CARD. VERDE 


Sabato 29 marzo è morto serenamente nella sua abitazione a Villa San 


Francesco sui Monti Parioli, 


il novantatreenne 


Cardinale Alessandro 


Verde, Arciprete della Basilica di Santa Maria Maggiore. Il porporato 
si era aggravato proprio in coincidenza con il suo compleanno e venerdi 
aveva ricevuto una speciale Benedizione del Papa. 

Il Cardinale Verde era nato a Sant’Antimio presso Aversa il 27 marzo 
1865 e dopo essersi laureato in diritto canonico e civile, venne a Roma 
dove entrò nella Congregazione dei Riti. Nominato Cardinale nel 1925, 
il Cardinale Verde diveniva membro delle più importanti Congregazioni 
romane e Commissario della Pontificia Commissione per la interpreta- 


zione del Codice di diritto Canonico. 


Nella Basilica di S. Pietro il Santo Padre ha dato udienza ai reduci 
dalia prigionia e alle famiglie dei caduti e dispersi in guerra. tn altra 
parte del giornale abbiamo pubblicato la cronaca della manifestazione 


zione dei Riti dodicenne da un, 1, Pape ha nomina 


La S. ‘er? 
dei_ Riti, ta in 


Vaticano il 25 u.s., ha 
discusso sulla eroicita 
delle virtù del religio- 
-so laico benedettino 
Meinrado Eugster, na- - 
to nella diocesi di San 
Gallo, in Svizzera, nel 
1848. Fino a 26 anni, 
il Servo di Dio lavorò 
resso una fabbrica 
le e presso un ne- 
o di tessuti; en- 
to, quindi, nella ce- 
lebre badia benedetti- 
na di Einsiedein, 
incaricato della manu- 
tenzione del guardaro- 
ba e, per trent'anni, 
fu esempio a tutti di 
pazienza, di umiltà e 
di profondo spirito di 
orazione. 
Nella stessa riunio- 


rale 


gennaio 


Cardinale Valeri per la recita dell «Angelus» 


L'Osservatore Romano ha pubbli- 
cato un articolo del Cardinale Vale- 
rio Valeri, nel quale il Porporato sot- 
tolinea la necessità che il popolo cri- 
„stiano ritorni alla pia pratica della 
recitazione del’« Angelus Domini », 
in questo anno cen- 

delle Apparizioni di Lourdes. 

L’ora che il mondo attraversa — 
scrive tra, l'altro il Porporato — è 
delle piu gravi. « La confusione delle 
menti ‘e dei cuori ha raggiunto il suo 


cuim La verità e l'errore, lone- 
e il o, l'odio e l'amore hanno 
per mol® gli stessi diritti. Un velo 


spesso 

tutte le cose e aduggia ogni rappor- 
to umano e sociale, L’ateismo è ban- 
dito in intere i, come una cro- 
ciata: la vittoria dell'uomo contro 
Dio. Poiché, d’altra parte, i destini 
dei popoli, più che intorno ai. tappeti 
verdi e alle innumerevoli conferen- 
ze, si tessono nel fondo dei cuori e 
la pace o la guerra non sono che la 
proiezione su questa povera terra 
della rettitudine e delle cupidita 
umane, l'avvenire si presenta agli 
occhi dello scrutatore con foschi co- 
lori. Del resto anche ii presente, non 
potremo mai dimenticarlo, è durissi- 
mo e insopportabile per non pochi 


Un volume delle 


preghiere com- 
poste da Pio XII 
Il Procuratore gene- 
della Congrega- 
zione benedettina di 
Solesmes, ha 
tato al Santo Padre la 
rima copia di un bi 


Belgio, in cui sono 
raccolte le 83 
re composte d 
so Sommo Pontefice 
dall'inizio del suo Pon- 
tificato fino alla fine 
dello scOf=) mese di 


to Mons. Carlo Mar- 
tini, attualmente con- 
sigliere della Nunzia- 
tura A ica a Ma- 
co nel Paraguay. 
Mons. Martini (che 
succede a Monsignor 
Luigi Punzolo, nomi- 
nato Nunzio nel Pa- 
nama), è nato nel 1913 


cenza ; 
diritto canonico e-do- 
po aver ottenuto il di- 


pioma presso ia Pon- 


presen- 


reghie- 
stes . 


presso le Nunziature 
di Madrid, dell’Avana 
e di Bogota. 


popoli, privi, tra l'altro, della -più 
elementare libertà religiosa. 

A chi potrà mai ricorrere il popolo 
cristiano, in mezzo & tante angustie, 
se non a Maria, Madre tenerissima 
di tutti i suoi figli, ma insieme de- 
bellatrice di eresia e terribile 
nella difesa che fa della Chiesa, spo- 
sa di Cristo? 

Ora, la celebrazione del centenario 
di Lourdes si offre quanto mai op- 
portuna per risuscitare negli animi 
una fede vigorosa e una vita esem- 
plare che può essere alimentata sen- 
za dubbio dalle tradizionali pratiche 
di pietà, fra cui quello della recita- 
zione dell’Angelus ». 

«Che il suono di pacata e 
serena che scende dall’aito delle uo- 
stre torri campanarie, in tre momen- 
ti di nostra terrena giornata, 
torni essere, dunque — conclude 
il Cardinale Valeri — come la rac- 
colta di tutte le anime buone intcr- 
no a Maria, per unirsi al suo cantico 
di adorazione é di amore verso Dio, 
per implorare i’aiuto divino sulle ne- 
cessita deila Chiesa specialmente 
neila difesa dei popolo cristiano dal- 
limpeto e dala subdola penetrazio- 
n2 dell’ateismo ». 

. SANDRO CARLETTI 


Il 27 marzo, nella prima seduta della sessione del 
Soviet Supremo dell'URSS, il maresciallo Nicola 
Alexandrovic Bulganin — soprannominato, a Mosca, 
Nicola III — ha presentato le proprie dimissioni da 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le due Camere 
del Soviet — unanimi — le hanno accettate — non . 
meno unanimi — hanno offerto la carica a Nikita 
Sergheievic Kruscev il quale rimane Primo Segre-° 
tario del partito comunista, come ha denunciato ai 
deputati il Capo dello Stato, rieletto, Kliru Voro- 
scilof. 

La notizia ha avuto immediate e larghe riper- 
cussioni sulla stampa mondiale e molti hanno osser- 
vato che il processo di successione a Stalin, forse, 
è compiuto. Al dittatore defunto succede un nuovo 
esuberante dittatore. 

In realtà, a ben guardare le cose, la carica di 
Presidente del Consiglio dei Ministri non aggiunge 
gran che ai poteri del Primo Segretario; essa, però, 
ha un valore indicativo perchè dimostra che Nikita 
Kruscev domina nel partito e sul partito e che, al- 
meno secondo il suo giudizio, nessun pericolo interno 
può minacciare questa ben salda egemonia. 

Nel mondo sovietico, com’é noto, la funzione del 
partito è di gran lunga dominante: esso è l'istanza 
suprema ideologica e normativa, qualificata per in- 
terpretare la dottrina, per leggere, non meno infalli- 
bilmente, nelle realtà storiche, economiche e sociali, 
ẹ per applicare quella a queste, per esercitar, infine, 
in modo inappellabile, le funzioni di guida e di con- 
trollo. Al Governo compete la parte esecutiva. 

Nel periodo di Stalin queste funzioni distinte, ma 
non separate, erano nelle mani del dittatore; nel 
« nuovo corso» i successori hanno preferito « sdop- 
piare » le funzioni. E il solito Pietro Nenni ci attesta 
che nel 1955, quando si degnò di ammettere alla sua 
presenza il Segretario del PSI, Kruscev «insistette 
molto sulla separazione delle due cariche, nella qua- 
le ravvisava una garanzia contro le degenerazioni e 
gli abusi della direzione personale e un consolida- 
mento della direzione collegiale ». 

In realta il primo segretario del PCUS aveva le 
sue buone ragioni. Mantenendo distinte le cariche 
era possibile far ricadere la colpa degli errori even- 
tuali, sul Governo e non già sul partito, il quale in 
tal modo rimaneva puro, incontaminato, indiscusso : 
per evitare l'eventuale impopolarita di certe risolu- 
zioni e più ancora le ripercussioni ch’esse potevano 
avere sulla stabilità di certe cariche direttive, bastava 
licenziare un Presidente del Consiglio e qualche mi ` 


nistro, riorganizzare la struttura del Governo. In un 
momento di transizione il sistema era utilissimo e 
poteva servire, tra l'altro, per liquidare qualche av- 
versario pericoloso, come dimostra, per dire un esem- 
pio solo, il caso di Georgi Malenkof, la cui eclisse 
comincia per l’appunto da capo del Governo. 

E’ un sistema assai vecchio: come racconta ammi- 
rato il Machiavelli, quando il Duca Valentino volle 
purgarsi dell’impopolarita che gli procuravano in Ro- 
magna certe sue durezze, fece mettere in « due pezzi» 
un suo disgraziato luogotenente, docile esecutore di 
ordini, sulla piazza di Cesana. E la gente, inorridita, 
am a l'alta giustizia del Borgia. 

La distinzione delle cariche d'altronde era una 
finzione che diventava sempre meno sostenibile: come 
è noto gia da qualche anno il maresciallo Bulganin 
aveva una parte di non brillante secondo. Nei viaggi 
della coppia in apparenza indivisibile, dominava sem- 
pre il primo segretario che pure non aveva, giuridi- 
camente parlando, nessuna veste per trattare con 
i Capi degli Stati esteri, con i Presidenti del Con- 
siglio e con i Ministri degli esteri. Bulganin serviva 
di passaporto quanto più decorosamente poteva. Ora 
qualcuno dice che il maresciallo è caduto in disgra- 
zia; altri lo escludono e da Mosca si fa notare che 
egli resta membro del Presidium e che molto proba- 
bilmente avrà un nuovo incarico. 

Il fatto è che la finzione di un Presidente del 
Consiglio distinto non serviva più e non serviva 
perchè Nikita Kruscev ha saldamente in pugno il 
partito, sostenuto anche dalla popolarità che si è 
conquistato mettendosi dalla parte dei lavoratori 
contro i burocrati e i tecnici. 

L’allontanamento di Bulganin, perciò, non sta ad 
indicare che ora, ed ora soltanto, Kruscev ha aumen- 
tato i suoi poteri personali; esso è il segno che i 
poteri del primo segretario erano già talmente estesi 
da non aver più bisogno di mascherarsi dietro fin- 
zioni sempre più labili. 

Quanto alla «direzione collegiale» non bisogna 
equivocare: il sistema vale nell'interno del partito 
e, almeno nominalmente, il direttorio continuerà ad 
esistere; ma coloro. che lo compongono sono tutti 
nelle mani di Kruscev. Se il primo segretario assume 
anche i poteri di Presidente del Consiglio cumulando 
nelle proprie mani l'istanza normativa e l'istanza 
esecutiva, ciò vuol dire ch’égli non prevede che 
qualcuno possa attenderlo alla prova dei fatti pe 
colpirlo alle spalle. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


ë Ecco il perchè: 
bs @ OMO è pid attivo: ogni granello di OMO fa più schiuma e toglie più 


sporco. Perciò lava più bianco anche in acqua fredda. 

@ OMO è più pesante: più grammi in ogni pacco. Risultato: laverete 
più biancheria, | 

© OMO è pid delicato: la sua azione sicura e leggera garantisce ai 
vostri tessuti una freschezza e una durata senza pari. Tutto questo 
è vera economia. Osservate inoltre le mani dopo un lungo lavaggio: 
morbide e lisce. 

OE il protumo? Quella deliziosa fragranza di pulito non lascera pit 
la vostra biancheria.. 


50 MO 41 688 


ATTENZIONE! OMO è venduto esclusivamente in pacchetti originali sigillati. Se vi è 
b; offerto sciolto o in, sacchetti non è OMO. In tal caso, nel vostro stesso interesse, scriveteci i 
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ke- bruto nel dicembre del i 
in Provincia di Pia- 
| 
tificia Accademia Ec- | 
clesiastica, ha presta- A 
> | ria di Stato nonchè j m x 
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` 


della DOMENICA 


| 
TE 
; ‘ , | <a. ` Kruscev che gia di fatto, dopo l'eliminazione di Malenkov, di Molotov 
e di Zukov, governava I’Unione Sovietica con il titolo di Primo Segre- 
$ |: l a | Lp tario del partito comunista, ha assunto in questi giorni la carica uffi- 
sig i ciale di Presidente del Consiglio dei Ministri delPURSS sostituendo il 
I Maresciallo Bulganin. Rinnovando la Situazione registrata negli ultimi 
can t anni di Stalin, il partito comunista. nella persona del suo capo, Nikita 
t n Kruscev, che lo domina prende il diretto e formale controllo del potere 
S . 7 x Ss esecutivo. Del resto anche il potere legislativo non serve ad altro che 
ad approvare je direttive del partito. (Nella foto): I! dittatore Kruscev 


|. La Regina Elisabetta d'Inghilterra e it Principe Filippo si sono recati 

om am v 4 in visita ufficiale in Olanda. Un tradizionale corteo di carrozze sco- 

E i eee a. perte ha portato gli augusti ospiti per le strade di Amsterdam, dal 

$ e w 4 . = porto alla loro residenza. Gli olandesi sono accorsi in folla a fare ala Sule banchine del porto di Wellington, la capitale della Nuova Zelanda, 
ES m = al corteo. La visita cementera i vincoli di amicizia che stringono i sir_Edmund Hillary e sir Vivian Fuchs posano insieme per i fotografi. 
® Te 5 a! due Paesi per una intesa sempre maggiore tra gli Stati occidentali Partendo da due punti opposti essi hanno compiuto la traversata del 
P continente antartico e sono rientrati insieme. A gyardare la loro espres- 
hy . sione, così come l'ha colta il g sembra che con p g 


esploratori vaghino ancora per ie distese di ghiaccio del Polo Sud 


A Strasburgo è stata tenuta la 
prima sessione dell’ Assemblea che 
le tre grandi organizzazioni euro- 
pee — quella della C.E.C.A., quel- 
la per il Mercato Comune e quella 
per l’Euratom — hanno in comune. 
L’Assemblea si è data la denomi- 
nazione di Assemblea~ Parlamen- 
tare Europea. A presiederla è sta- 
to eletto il francese R. Schuman 


Al Bundestag, la Camera dei de- 
putati della Repubblica Federale 
Tedesca, si è svolto un dibattito 
di politica estera tanto vivace che 
il Presidente della Camera è do- 
vuto intervenire per richiamare 
alcuni esponenti dell’opposizione ad 
una forma di linguaggio più pro- 
prio. Si discuteva l'opportunità di 
fornire je forze armate germaniche 
di armi tattiche atomiche. Ii dibat- 
tito si è concluso favorevolmente 
per il Governo Adenauer. Il Can- 
celliere aveva sostenuto la neces- 
sità di dotare lą difesa della Ger- 
mania delle più moderne armi, in 
modo da poter fronteggiare efficien- 
temente, nel quadro della NATO, 
qualsiasi minaccia di aggressione 


Nella regione centrale di Sumatra un gruppo di ufficiali superiori 
indonesiani si è ribellato all’Autorita di Giakarta. Si è iniziata, così, 
la « piccola guerra d’indonesia ». (Nella foto): II comandante in capo 
delle truppe ribelli parla agli abitanti di Padang, centro della rivolta 
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